
PUCCINI

P
A

S
S

I
O

N

PUCCINI
AWARD 
JONAS KAUFMANN 
VITTORIO GRIGOLO

PRESENTS 
THE 2017 EDITION

ALBERTO 
VERONESI 

OPERA
SUPERSTAR
PIOTR BECZALA 
MARTINA SERAFIN
DONATA D’ANNUNZIO 
LOMBARDI
LEONARDO CAIMI

TURANDOT
LA RONDINE
LA BOHÈME

TOSCA 
MADAMA 

BUTTERFLY





EG+ Job No: 733483-3
Production:Clients:Mercedes - MER:733483:Artworks and Linked files:Studio:733483-3_MER_BritF1RaceProgram_AMG_DPS_310x470.indd
Trim: 310x470mm  |  Bleed: 4mm

Date:   06.07.17
Time:   13:29 GMT+01:00
DI:   Werner Van Niekerk

PRE 
PRESS 1

Export Option: EG+ Main Preset Bankside 3, 90 Southwark Street, London SE1 0SW  |  www.egplusww.com

La libertà non è fatta per essere posseduta.
Nasce il primo noleggio AMG di Mercedes-Benz. Noleggia il massimo della guida. 
Festeggiamo i cinquant’anni di AMG con l’unico noleggio che unisce il massimo 
dell’eleganza e dell’adrenalina all’estrema libertà di un canone tutto incluso. 
Sei pronto a guidare a un altro livello? Accendi i motori su mercedes-benz.it

Inquadra e vivi la potenza AMG.

Consumo combinato (km/l): 9,6 (AMG GT) e 11,4 (AMG GT C).  
Emissioni CO2 (g/km): 216 (AMG GT) e 259 (AMG GT C).



gran teatro all’aperto giacomo puccini - torre del lago puccini | viareggio | toscana

29 AGOSTO

LA TRAVIATA
30 AGOSTO

LA BOHÈME

14|23 LUGLIO
4|12 AGOSTO

TURANDOT
29 LUGLIO

10|19 AGOSTO

TOSCA
15 LUGLIO
5 AGOSTO

LA RONDINE
21|28 LUGLIO

11 AGOSTO

LA BOHÈME
18 AGOSTO
MADAMA 

BUTTERFLY
22 LUGLIO

OMAGGIO
ALLA FRANCIA

Concerto sinfonico
dell’Orchestra Filarmonica

del Teatro dell’Opera di Nizza

6 AGOSTO
DANSE D’AMOUR

Balletto
Compagnia Emox

9 AGOSTO
JEANNE D’ARC
Opera contemporanea

13 AGOSTO
GALA LIRICO
da oriente a occidente
musica senza confini
22, 23, 24 AGOSTO

NOTRE DAME
DE PARIS

27 AGOSTO

LA VOIX HUMAINE

con il patrocinio con il sostegno

 1 10 FM 470x310.qxp_v  05/07/17  14:18  Pagina 1



LAK
ES
IDE

Il grande Maestro scriveva: “Io vado sempre davanti al lago e poi con 
la barca vado a cacciare i beccaccini, ma una volta vorrei andare 
qui davanti ad ascoltare una mia Opera all’aperto”. Ed ecco che ogni 
anno si realizza il sogno di Puccini, possibile grazie all’istituzione 
Fondazione Festival Pucciniano. Quest’estate il Festival è giunto alla 
63esima edizione e il cartellone è ricco di sorprese tra cui due nuove 
produzioni, Turandot e La Rondine, con cui si torna a fare spettacolo 
sul Lago. Artisti e ospiti internazionali come Piotr Beczala e Martina 
Serafin calcheranno il palco. Tre teatri ospiti - il Teatro dell’Opera di 
Nizza, il Teatro dell’Opera di Pechino e Novaya Opera Teatro di Mosca - 
arricchiranno lo scambio musicale e artistico di questa stagione. 

In questo primo numero di Puccini Passion troverete le interviste e i 
ritratti dei protagonisti, voci da dietro le quinte e immagini dedicate ai 
luoghi di Puccini. 

Per dirla con le parole di Jonas Kaufmann: “Senza le emozioni la musica 

di Puccini non esiste, è scritta bellissima”.

Dear readers,
the great Maestro once wrote: “I always come out here on the lake, and 
take the boat out to hunt snipes. But for once, I would like to take the 
boat out to listen to one of my Operas, here, in the open”.
And here we are, every year, to see the composer’s dream come true, 
thanks to the Puccini Festival Foundation.
This summer the Festival holds its 63rd edition, with a rich programme 
and many surprises. Two new productions, Turandot and La Rondine, 
bring the theatre back to making its own shows. Internationals stars 
and artists such as Piotr Beczala and Martina Serafin. Three guest 
theatres from abroad – The Nice Opera Theatre, the Peking Opera 
Theatre and the Novaya Opera Theatre from Moscow – will consolidate 
the Festival’s cosmopolitan appeal.

In this first issue of Puccini Passion you will find interviews and 
portraits of the lead singers, voices from behind the scenes and images 
dedicated to the landscapes Puccini was so fond of.

To say it in the words of Jonas Kaufmann: “Without emotions Puccini’s 
music doesn’t exist, it was written so beautifully”. 

SE_ITA_C_Piccini_FirenzeWorld_ZWST_PG_240x310_ATMO-101-17.indd   1 12.05.17   13:58

Cari lettori,
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A L B E R T O  V E R O N E S I

P I O T R  B E C Z A L A

O N  S T A G E

M A R T I N A  S E R A F I N

1 2

1 4

1 9

2 0

2 6

Il Presidente della Fondazione Festival 
Pucciniano presenta il programma
di questa 63° edizione del Festival.
The President of the Puccini Festival 
Foundation, presents  the programme
of the 63rd edition.

Sindaco di Viareggio 
Mayor of Viareggio 

Le sue performance entusiasmano.
Al festival nel ruolo di Rodolfo in La Bohème.
His performances are thrilling.
At the Festival he plays Rodolfo in La Bohème.

Interprete della Turandot, una voce spinta 
dagli acuti ineguagliabili. 
A voice with unmatchable high notes, she 
interprets Turandot.

Forgacs The J.indd   4 25/06/2017   13:36
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M A U R I Z I O  S C A P A R R O

A L F O N S O  S I G N O R I N I 

D O N A T A  D ’ A N N U N Z I O  L O M B A R D I

L E O N A R D O  C A I M I

V I S  À  V I S

A N N I V E R S A R Y

D E D I C A T E D  T O  F O L O N

E N R I C O  V A N Z I N A

P U C C I N I  C O R N E R

P U C C I N I ’ S  A W A R D

5 2

4 6

3 4

4 0

4 5

3 2

5 6

6 2

6 6

7 4

La Bohème raccontata dal grande regista.
La Bohème according to the great director.

La sua Turandot Pop.
His pop Turandot.

Compagni nella vita e sul palco,
in scena con La Rondine.
Partners in life and on stage, they perform
in La Rondine.

Due dei protagonisti dell’Orchestra
del Festival Pucciniano.
Face to face with two leading members
of the Puccini Festival Orchestra.

I cento anni de La Rondine.
One hundred years of La Rondine.

Il sublime artista e la sua spettacolare quanto 
visionaria scenografia.
The sublime artist and his spectacular, 
visionary set designs.

Il regista firma Tosca.
The director at the helm of Tosca.

Il lago di Massaciuccoli, luogo tra i più amati 
dal compositore.
Lake Massaciuccoli, one of the composer’s 
most beloved locations.

Una statuetta per omaggiare i migliori 
interpreti canori.
A statuette to honour the best singers. 
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I N T E R V I E W I N T E R V I E W

IL  R AP P OR T O  C ON  I  FANS  DI  P U C C INI?

Il Pucciniano è certamente un appuntamento 
di grande richiamo, come lo è il Carnevale, 
la Viareggio Cup, il Premio Rèpaci e da 
quest’anno il Versilia Yachting Rendez-vous. 
Gli appassionati di Puccini da noi troveranno 
l’arte di cui Viareggio è ricca, la storia, di cui è 
fiera, e ancora la natura, il clima eccezionale, 
la posizione geografica invidiabile. Il mare. 
Troveranno una città pronta ad accoglierli, 
che punta in alto e guarda al futuro: per 
una città bella come Viareggio il turismo 
e l’accoglienza sono inevitabilmente la 
vocazione principale.

I L  F E S T I VA L  P U C C I N I  I N  V I A G G I O

D A  Q UAL C HE  T E MP O  IL  F E S T I VAL  P U C -

C INI  S I  M U O V E  ANC HE  AL L ’ E S T E R O, 

C O N  R A P P R E S E N T A Z I O N I ,  C O N C E R T I , 

I N I Z I AT I V E  C R E AT E  D A L L E  A M B A -

S C I AT E  I T A L I A N E  E  D A L L ’ I S T I T U T I  D I 

C U LT U R A  I T A L I A N I  N E L  M O N D O.  C O M E 

V E D E  Q U E S T O  S C A M B I O  C H E  P O R T A 

V I A R E G G I O  I N  S U D  A M E R I C A ,  I N  A F R I -

C A ,  I N  O R I E N T E ?

Ogni scambio è positivo, quindi ben vengano 
i rapporti con l’estero, le collaborazioni, la 
promozione internazionale. 

I L  F U T U R O  D E L  F E S T I VA L

C OME  V E DE  IL  F U T UR O  DE L  F E S T I VAL 

P U C C INI?  C OME  P O T R À  C R E S C E R E  NE I 

P R O S S IMI  ANNI?

Il futuro del Festival dovrà inevitabilmente 
fare i conti con le nuove esigenze dei suoi 
spettatori. La chiave per essere vincenti sta 
tutta nella capacità di essere innovativi, 
internazionali e trasversali lavorando in 
sinergia con gli altri Comuni, studiando eventi 
collaterali, aprendo la città al Festival in modo 
che la invada pacificamente, esattamente 
come fa il Carnevale. È necessario essere 
al passo con in tempi, saper accogliere i 
cambiamenti e le sfide. Insomma serve avere 

V I A R E G G I O  A N D  P U C C I N I

G I A C OMO  P U C C INI  IS ,  W I T H  MO Z AR T  AND 

V E R DI,  T HE  MO S T  P OP UL AR  C OMP O S E R 

IN  T HE  W OR L D,  W I T H  O V E R  2 5 0 0  P E R -

F OR M ANC E S  P E R  Y E AR  B E T W E E N  2 0 1 1 

AND  2 0 1 6 .  AND  T HE  P U C C INI  F E S T I VAL 

IS  T HE  MO S T  IMP OR TAN T  E V E N T  DE -

DIC AT E D  T O  HIS  ME MOR Y  W OR L D W IDE. 

HO W  D O  Y O U  S E E  T HE  R E L AT IONS HIP 

B E T W E E N  V I AR EG G IO  AND  P U C C INI? 

AND  HO W  W IL L  I T  E V OLV E ? 

 

The name Puccini is a brand with global 
recognition. It’s not just an attraction for 
tourists, it is a driver for culture, even 
100 years on. Viareggio is Puccini and 
Torre del Lago is his home. He chose to 
live here, he composed his most beautiful 
operas here, he brought here a group of 
important international artists. We have 
here two villas, true jewels that need 
more recognition, we have this Festival is 
the most important in the world. This is 
what we need to start from to find serious 
solutions to give Puccini the standing here 
that he has elsewhere around the world.

T H E  P U C C I N I  F E S T I VA L  A N D  L O C A L 

H O S P I TA L I T Y

E V E R Y  Y E AR  T HOU S AND S  OF  OP E R A 

L O V E R S  C OME  T O  T HE  P U C C INI  F E S T I -

VAL  F R OM  AL L  O V E R  T HE  W OR L D.  HO W 

IS  T HE IR  R E L AT IONSHIP  W I T H  T HE 

C I T Y ?  AND  HO W  IS  T HE  R E L AT IONSHIP 

OF  T HE  C I T Y ?  AND  HO W  D OE S  T HE  C I T Y 

R E L AT E  T O  P U C C INI  FANS ?

 

The Puccini Festival is certainly a major 
attraction, as are the Carnival, the Viareggio 
Cup, the Rèpaci Literary prize and for the first 
time this year the Versilia Yachting Rendez-
vous. Puccini lovers will find here the art that 
Viareggio is famous for, the history that it is 
proud of, its nature, its excellent climate and 
a unique geographical position on a splendid 
sea. The will find a city ready to welcome 
them, a city that has great ambitions and is 
looking at the future: for a town as beautiful 
as Viareggio hospitality is inevitably one of 
the main drivers”

T H E  P U C C I N I  F E S T I VA L  A B R O A D

FOR SOME TIME NOW THE P UCCINI FESTI-

VAL HAS AN IMP ORTANT INTERNATIONAL 

AC TIVITY,  WITH PERFORMANCES,  CONCER-

TS AND INITIATIVES THAT ARE ORGANISED 

BY THE ITALIAN EMBASSIES AND ITALIAN 

CULTURAL INSTITUTIONS AROUND THE 

WORLD.  HOW DO YOU SEE THIS EXCHANGE 

THAT BRINGS VIAREGGIO TO SOUTH AME-

RICA,  AFRICA AND THE EAST. 

 

Every exchange is welcome. We are happy 
to have relations with other countries, 
every collaboration and every international 
promotion is an event to be celebrated. 

T H E  F U T U R E  O F  T H E  F E S T I VA L

HO W  D O  YOU  SE E  T HE  F U T UR E  OF  T HE 

P U C C INI  F E S T I VAL?  HO W  W IL L  I T  GR O W 

IN  T HE  C OMING  Y E AR S ?

The future of the Festival will always be 
linked to the changing demands of music 
lovers. The key to a successful event is in its 
ability to innovate, to be international and to 
mix different forms of art, creating synergies 
with other Municipalities, preparing a range 
of side events, opening the doors of the City 
to the Festival, just as we do with the Carnival 
that is a peaceful invasion. We need to keep 
up to date, to accept new challenges and 
changes. In brief: we need courage. And a 
dream that we want to become true. 

YOU  AR E  C ONSIDE R E D  A  W E L L - V E R SE D 

AND  C OMP E T E N T  MAYOR ,  A S  IS  AL E S -

S ANDR O  TAMB E L L INI,  MAYOR  OF  L U C C A . 

W IL L  T HE R E  B E  MOR E  AR T IS T IC  C OL -

L AB OR AT IONS  B E T W E E N  L U C C A ,  P U C -

C INI ’ S  B IR T HP L A C E,  AND  T OR R E  DE L 

L A G O,  W HE R E  HE  C HO SE  T O  L I V E ? 

 

Viareggio and Lucca are more or less a 
15 minutes’ drive apart: our two cities have 
a lot in common, and are tightly linked by 
history and tradition. But there is one name 
above all that joins them both: Giacomo 
Puccini. Around the Maestro there are a 
myriad opportunities that have always been 
talked about but never really acted on: two 
Foundations that can become one, the dream 
of a Musical Academy in his name, the full 
restoration of the splendid Puccini homes, 
that for too long have lacked the necessary 
funds. It’s easy to imagine a Festival that, 
from being a summer event, can become 
permanent year round. With the involvement 
of the Teatro del Giglio, the Music Academy, 
the rich musical activity in Lucca. A blending 
of competence and skills that, each in its 
own right, can stimulate research, study, 
experimentation, and bring more to 
audiences. The first step, easy and mostly 
technical, is to migrate the ticket offices to 
the same platform to create a single ticket 
for performances, festival, events, and to 
promote them all together.

W HIC H  IS  Y O UR  FAV O UR I T E  OP E R A? 

AND  W H Y ?

 

La Bohème, because it is linked to a very 
private moment, and it reminds me of a 
specific time of my life.

coraggio. E un sogno da realizzare. 

LEI  VIENE C ONSIDERATO UN SINDAC O 

COLT O  E  C OMP E T E N T E,  C OME  IL  S U O 

C OL L EG A  AL E S S ANDR O  TAMB E L L INI, 

S IND A C O  DI  L U C C A .  C I  S AR ANNO  P I Ù 

C OL L AB OR A Z IONI  AR T IS T IC HE  E  DI  C A -

L E ND AR IO  T R A  L U C C A ,  C I T TÀ  N ATAL E 

DI  P U C C INI,  E  T OR R E  DE L  L A G O,  D O V E 

H A  S C E LT O  DI  V I V E R E ?

Viareggio e Lucca distano più o meno 15 
minuti di macchina: le nostre due città 
hanno molte cose in comune e l’una è legata 
all’altra per storia e tradizione. Ma uno solo 
è il nome che spicca e unisce le nostre realtà: 
quello di Giacomo Puccini. Intorno al Maestro 
ruotano possibilità sempre dichiarate e mai 
realmente messe in pratica: due fondazioni 
che possono diventare una e il sogno di 
un’accademia musicale di alti studi a lui 
dedicata. Così come la possibilità di restauro 
delle splendide dimore pucciniane, per le 
quali da troppo tempo non si riesce a trovare 
i fondi necessari per la loro manutenzione. 
Ed è facile allora immaginare un festival 
che, da prettamente estivo, si trasformi in 
qualcos’altro, diventi annuale, coinvolga 
il teatro del Giglio, il conservatorio, faccia 
sinergia con la ricchissima realtà musicale 
lucchese: unisca professionalità di spicco 
che, ognuna nel proprio campo, stimoli 
la ricerca, lo studio, la sperimentazione, 
insomma arricchisca di fatto l’offerta per 
il pubblico. Primo passo da fare, semplice 
e poco più che tecnico, trasmigrare le 
biglietterie sulla stessa piattaforma in 
modo da poter gestire con un unico ticket, 
spettacoli, festival, eventi e poter gestire al 
meglio le promozioni ad essi legate. 

Q UAL  È  L A  S UA  OP E R A  P R E F E R I TA?  E 

P E R C HÉ ?

La Bohème, perché è legata ad un fatto 
privato e mi ricorda un momento particolare 
della mia vita. 

GIORGIO
DEL GHINGARO

PUCCINI, IL 
FESTIVAL E 
LA CITTÀ DI 
VIAREGGIO:
CE NE PARLA
IL SINDACO. 

V I A R E G G I O  E  P U C C I N I

G I A C OMO  P U C C INI  È,  INS IE ME  A  MO -

Z AR T  E  V E R DI,  IL  P I Ù  P OP OL AR E  C OM -

P O S I T OR E  AL  MOND O,  C ON  OLT R E  2 5 0 0 

R AP P R E S E N TA Z IONI  L ’ ANNO  T R A  IL 

2 0 1 1  E  IL  2 0 1 6 .  E  IL  F E S T I VAL  P U C C I -

NI  È  L A  P I Ù  IMP OR TAN T E  M ANIF E S TA -

Z IONE  AL  MOND O  DE DIC ATA  AL L E  S UE 

OP E R E  E  AL  S U O  R IC OR D O.  C OME  V E DE 

IL  R AP P OR T O  T R A  V I AR EG G IO  E  P U C C I -

NI?  C OME  S I  E V OLV E R À?

Il nome di Puccini è un brand riconosciuto 
in tutto il mondo, che non solo attira turisti 
ma che a distanza di un secolo ancora fa 
cultura. Viareggio è Puccini e Torre del 
Lago è la sua casa. Qui scelse di vivere, qui 
compose le opere più belle, qui riunì un 
cenacolo di artisti internazionali. Abbiamo 
le due ville, veri e propri gioielli che devono 
essere rivalutati, abbiamo questo Festival 
che è il più importante al mondo. Da qui 
dobbiamo partire per cercare soluzioni serie 
che lancino la figura di Puccini al livello che 
le compete, così come viene percepita nel 
mondo.

I L  F E S T I VA L  P U C C I N I  E  L ’ A C C O G L I E N Z A

O G NI  ANNO  MIG L I AI A  DI  ME L OM ANI  V E N -

G ONO  AL  F E S T I VAL  P U C C INI,  D A  T U T T O 

IL  MOND O.  C OME  V I V ONO  IL  R AP P OR T O 

C ON  L A  C I T TÀ?  E  C OME  V I V E  L A  C I T TÀ 

PUCCINI,
THE FESTIVAL 
AND THE CITY OF 
VIAREGGIO:
AN INTERVIEW
WITH THE MAYOR,
GIORGIO
DEL GHINGARO.
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I N T E R V I E W O U V E R T U R E

PRESIDENTE DELLA FONDAZIONE
FESTIVAL PUCCINIANO,

DIRETTORE D’ORCHESTRA
E MUSICOLOGO, È UN ESTREMO

CONOSCITORE DI PUCCINI. 
by Costanza Romagnoli

VERONESI
ALBERTO

E D  È  P A R T I C O L A R M E N T E  O R G O G L I O S O  D E L L A  S T A G I O N E  2 0 1 7 

D E L  F E S T I V A L  C H E  P R E S E N T A  D I V E R S E  N O V I T À ,

P R I M A  T R A  T U T T E  I L  R I T O R N O  A L L A  P R O D U Z I O N E .

President of the Foundation Festival Puccini, 
conductor and musicologist, Alberto Veronesi is a 

world expert on Puccini. And he is especially proud 
of the Festival’s 2017 Season which will feature 
significant changes, starting from the return to 

original productions. 
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O U V E R T U R E O U V E R T U R E

“Con la prima ci apriamo all’Opera Pop e questo 
grazie al debutto alla regia di Alfonso Signorini. 
Turandot si avvicinerà all’idea di Pop Art, ci sarà 
l’Opera lirica associata a figure nuove di grande 
impatto ed estrema eccellenza come Carla Tolomeo 
e Fausto Puglisi, stilista di Madonna e Michael 
Jackson, che realizzerà per noi i costumi”. 
Per la Rondine, diretta dal Maestro Beatrice Venezi, 
ha firmato la regia Plamen Kartaloff. “Tutto 
questo è stato possibile perché la Fondazione ha 
svolto un’opera di risanamento, risparmiando 
moltissimo, e riducendo in maniera consistente 
il debito”. E infatti ecco la seconda novità: cinque 
recite in più rispetto all’anno scorso. Da 11 che erano, 
quest’anno il Festival porta in scena 16 spettacoli. 
“Dedichiamo questa stagione alla Francia, sia 
perché siamo felici di omaggiare un paese che in 
questo momento si trova in difficoltà a causa del 
terrorismo, sia perché è nei nostri cuori come lo 
era in quello di Puccini; era il suo Paese preferito. 
Gran parte delle sue Opere sono ambientate tra 
Parigi e la Costa Azzurra”. Quest’anno il Festival 
accoglie grandi ospiti da tutto il mondo. Il Teatro 
dell’Opera di Nizza, il Teatro dell’Opera di Pechino 
e Novaya Opera Teatro di Mosca vengono con 200 
artisti, le loro orchestre e scenografie. “Questo 
ci rende orgogliosi, è sicuramente uno scambio 
importante per un festival internazionale”. 
Anche l’orchestra si arricchirà di musicisti che 
provengono da paesi diversi. “Noi siamo sempre 
aperti verso tutto quello che è nuovo e valido e che 
contribuisce ad accrescere e realizzare la grande 
cultura musicale”. L’altro grande elemento di 
forza della Stagione 2017 sono gli artisti di fama 
internazionale che calcheranno il palcoscenico 
di Torre del Lago, tra i quali ci sono grandi nomi 
come Piotr Beczala, Martina Serafin, Erico Vanzina 
e Maurizio Scaparro. Tantissime novità anche per 
il 2018: “Promuoveremo le Opere un po’ meno note 
come Edgar e Manon Lescaut, ci saranno i 100 
anni del trittico e molte altre sorprese”.

“The former will bring us close to a Pop Opera 
thanks to the directorial debut of Alfonso Signorini. 
Turandot will express the idea of Pop Art; the 
Opera will be complemented by new, impressive 
figures such as Carla Tolomeo and Fausto Puglisi, 
stylist for Madonna and Michael Jackson, who will 
design the costumes for us”. Plamen Kartaloff will 
direct La Rondine, conducted by Maestro Beatrice 
Venezi. “All this has been made possible by the 
Foundation’s careful financial activity, which has 
allowed for huge savings, therefore consistently 
reducing the overall debts”. And here comes 
the second innovation: there will be five more 
performances compared to last year: instead of 11, 
this year the Festival will stage 16 performances. 
“We dedicate this year’s season to France, not only 
because we are glad to pay tribute to a country that 
is going through hard times because of terrorism, 
but also because it is close to our hearts, just like it 
was for Puccini: it was his favourite country. Most 
of his operas take place between Paris and the Côte 
d’Azur”. This year the Festival will greet important 
guests from all over the world. The Opéra de Nice, 
the Beijing Opera House, and the Novaya Opera 
Thatre in Moscow will come with over 200 artists, 
their orchestras and set designs. “All this makes us 
proud, it’s definitely an important exchange for an 
international festival”. The orchestra will also be 
enhanced by musicians from different countries. 
“We are always open towards everything that is 
new and effective and contributes in expanding 
musical culture worldwide”. The other strong 
point of the 2017 Season are the internationally 
renowned artists that will be featured in Torre del 
Lago, such as Piotr Beczala, Martina Serafin, Erico 
Vanzina and Maurizio Scaparro. Many changes are 
also planned for 2018: “We will promote slightly 
less known operas, such as Edgar and Manon 
Lescaut, we will celebrate the 100th anniversary 
of the Trittico, and there will be many other 
surprises”.

“ABBIAMO RICOMINCIATO A FARE 
SPETTACOLO”, DICE IL MAESTRO. 
CON DUE PRODUZIONI NUOVE:
TURANDOT E LA RONDINE,
CHE QUEST’ANNO COMPIE
100 ANNI.

“WE ARE CREATING OUR OWN 
SHOWS AGAIN”, SAYS THE 
CONDUCTOR. WITH TWO NEW 
STAGE PRODUCTIONS: TURANDOT 
AND LA RONDINE, WHICH TURNS
100 THIS YEAR.

E ALBERTO VERONESI 
DIRETTORE D’ORCHESTRA? 
“ORA POSSO ESSERE PIÙ 
CRITICO VERSO
ME STESSO.
PRIMA CERCAVO SOLO DI 
LEGGERE LO SPARTITO 
ORIZZONTALMENTE, MI 
INTERESSAVA LA LINEA 
DALL’INIZIO ALLA FINE E NON 
MI OCCUPAVO ABBASTANZA 
DEI DETTAGLI, DEI COLORI. 
DIRIGEVO A MEMORIA. 
OGGI TENDO MOLTO DI 
PIÙ A SOFFERMARMI 
SULL’ESALTAZIONE DEI 
COLORI ORCHESTRALI, SULLE 
SFUMATURE E I DETTAGLI 
DEL GRANDE MAESTRO. C’È 
UNA RICERCA SICURAMENTE 
PIÙ PROFONDA CHE DEFINIREI 
UNA LETTURA VERTICALE 
DELLO SPARTITO, NON PIÙ 
ORIZZONTALE”.

AND ALBERTO VERONESI THE 
CONDUCTOR?
“NOW I CAN BE MORE CRITICAL
OF MYSELF.

Before, all that mattered to me was reading the 
musical score horizontally, following the line from 
start to finish; I didn’t take care of all the details, 
the colours. I conducted by memory. Today, I tend 
to linger much more over the orchestral colours, 
trying to highlight the great Maestro’s different 
undertones and details. There certainly is a deeper 
research which is more like a vertical, and not 
horizontal, reading of the score”.
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BECZALA
PIOTR

DAL 21 AL 28 LUGLIO SARÀ 
RODOLFO IN LA BOHÈME 

ACCANTO A KARINE BABAJANYAN 
NEI PANNI DI MIMÌ E DIRETTO

DA JAMES MEENA.

by Costanza Romagnoli

From the 21st to the 28th of July he will be Rodolfo in La 
Bohème next to Karine Babajanyan in the role of Mimì and 

under the direction of James Meena.

I N T E R V I E W I N T E R V I E W
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PUCCINI È QUASI UN COMPOSITORE CINEMATOGRAFICO 

NEL SENSO CHE LE SUE MELODIE SONO TALMENTE 

ORECCHIABILI DA POTER ESSERE DEFINITE LE MADRI 

DELLE COLONNE SONORE, A PROPOSITO DI QUESTO, 

QUANTO CONTANO LE DOTI ATTORIALI PER ESSERE UN 

BUON CANTANTE?

Puccini è verismo, significa che il testo e le 
melodie sono collegate in modo molto idiomatico. 
La melodia della lingua italiana in sé è parte 
dell’espressione sonora, in questo senso con 
Puccini recitare è facile, perché i cantanti devono 
seguire le parole.

COM’È IL SUO RAPPORTO CON PUCCINI? SO CHE 

FIN DA RAGAZZINO DESIDERAVA CANTARE LE SUE 

ARIE, MA COME OGNI ADOLESCENTE SI È DOVUTO 

FRENARE PER CANTARE QUELLO DI QUI LA SUA 

VOCE IN QUEL MOMENTO AVEVA BISOGNO. ORA?

Le Opere di Puccini sono state scritte per voci 
adulte, da giovane ho provato ad affrontare ruoli 
come Cavaradossi e Calaf, ma mi sono subito 
reso conto che in quel periodo era meglio cantare 
Mozart, sempre molto salutare per la voce. Il 
mio primo ruolo pucciniano è stato Rinuccio, 
ma non è un personaggio verista, infatti è solo 
quando ho cantato per la prima volta Rodolfo 
che ho scoperto il mondo del suono pucciniano. 
È importante sottolineare che le singole arie non 
sono rappresentative di tutta l’Opera o di tutto il 

ruolo, poter cantare Che gelida manina non significa 
automaticamente che il terzo atto, che è abbastanza 
drammatico e vicino allo stile di canto di Manon 
Lescaut, funzioni senza problemi. 

PUCCINI IS ALMOST A CINEMATIC COMPOSER, 

HIS MELODIES ARE SO APPEALING AS TO BE 

CONSIDERED PRECURSORS OF THE MODERN 

SOUNDTRACKS; FROM THIS POINT OF VIEW, HOW 

MUCH DO ONE’S AC TING SKILLS COUNT IN ORDER 

TO BE A GOOD SINGER?

Puccini’s roots are in the “verismo” literary 
movement, so text and melodies are connected in 
a very idiomatic way. He uses the melody of the 
Italian language as part of his artistic expression 
- in a sense, acting with Puccini is easy because 
singers have to follow the words.

HOW IS YOUR RELATIONSHIP WITH PUCCINI? I 

KNOW THAT AS A YOUNG SINGER YOU WANTED 

TO SING HIS ARIAS, BUT OF COURSE YOU HAD 

TO REFRAIN YOURSELF BECAUSE YOUR VOICE 

WASN’T YET MATURE ENOUGH FOR THIS TYPE OF 

SINGING. HOW DO YOU FEEL ABOUT THIS NOW?

Puccini’s operas are written for adult voices, as 
a young singer I tried to perform Cavaradossi 
and Calaf, but I realized very soon that at the 
time Mozart was better for my voice. My first 
Puccini was Rinuccio, which is one of the few non 
“verismo” characters, then with my first Rodolfo I 
discovered the world of Puccini and his sound. We 
have to say that the arias are not representative 
of the whole opera or the main role - to be able to 

sing Che gelida manina doesn’t necessarily mean that 
the third act will work well - it is pretty dramatic 
and close to the Manon Lescaut singing style.
 

Nato in Polonia, nel 1997 è entrato 
a far parte dell’ensemble dell’Opera 
di Zurigo e da quel momento la 
sua carriera è decollata. Ora è 
ospite fisso al Metropolitan di 
New York, alla Scala, ai Festspiele 
di Salisburgo, a Monaco, Vienna, 
Barcellona, San Francisco.
È tra i principali tenori lirici dei 
nostri tempi.

Born in Poland, he joined the Zurich 
Opera Ensemble in 1997, and his 
career has skyrocketed since then. 
He now performs regularly at the 
New York Metropolitan, the Scala, 
the Salzburg Festspiele, as well as 
in Monaco, Vienna, Barcelona and 
San Francisco. He is one of the most 
important opera tenors of
our times.
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LE SUE PERFORMANCE 
SENSIBILI ED

ELEGANTI 
ENTUSIASMANO.

His careful choice 
of roles allowed 
him to develop his 
voice’s volume and 
texture, without 
compromising its 
grace.
 

His sensitive and tasteful 
performances electrify 

audiences. 

© Michael Pöhn

© Emilie Brouchon
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QUAL È L’OPERA DI PUCCINI CHE AMA DI PIÙ SIA 

DAL PUNTO DI VISTA EMOTIVO CHE VOCALE?

Per ora non ho interpretato molti ruoli pucciniani, 
mi attendono ancora i più interessanti come 
Manon Lescaut o Turandot, ma adoro fissare 
almeno qualche performance di La Bohème ogni 
stagione, e sfrutto i 3 atti come preparazione per 
ruoli più drammatici. Mi piace molto Cavaradossi e 
non vedo l’ora di poterlo cantare per la prima volta 
nel 2019.

CANTARE IN MODO NATURALE È FORSE LA COSA 

PIÙ DIFFICILE DA IMPARARE, COME INSEGNA 

QUESTO MUST AI SUOI ALLIEVI?

Il canto naturale è molto individuale, il modo 
più semplice è cercare di copiare qualcuno che  
piace e che ispira, ma non è un buon modo per 
imparare a cantare. Per scoprire la propria voce 
ci vuole tempo. Ovviamente è fondamentale avere 
un buon professore che non deve per forza essere 
un cantante, ma qualcuno che capisca bene come 
funzioni la voce e che sappia spiegare chiaramente 
come usarla nelle sue diverse sfaccettature: liriche 
e drammatiche.

WHICH OF PUCCINI’S OPERAS DO YOU LOVE MOST, 

BOTH EMOTIONALLY AND VOCALLY?

I actually haven’t sung much of Puccini - his most 
interesting roles are still waiting for me, like Manon 
Lescaut or Turandot; I enjoy singing at least some 
performances of Boheme each season, using the 
third act as a preparation for more dramatic 
roles. I like Cavaradossi very much and am looking 
forward to sing him in 2019 for the first time.

SINGING NATURALLY IS PERHAPS THE HARDEST 

THING TO LEARN FOR AN OPERA SINGER; HOW DO 

YOU TEACH THIS TO YOUR STUDENTS?

Natural singing is very  individual, the easiest 
way  would be to copy  someone you like but 
that would be a bad way to learn. Discovering 
one’s own voice takes time and of course a 
good teacher is very  helpful – he doesn’t 
need to be a singer, but someone who can 
understand how the human voice works 
technically  and can explain how to use it  in 
different ways - lyrical or dramatic.

PRIMA 
RAPPRESENTAZIONE 

DE LA BOHÈME:
1 FEBBRAIO 1896, 

TEATRO REGIO, 
TORINO

HA CALCATO I PALCHI PIÙ FAMOSI E MERAVIGLIOSI 

DEL MONDO, COME SI PREPARA EMOTIVAMENTE E 

VOCALMENTE PRIMA DI ANDARE IN SCENA?

In realtà la routine è quasi sempre la stessa: 
mi concedo tempo per riscaldare bene la voce, 
e quest’attività richiede dai 30 ai 50 minuti, 
ovviamente le tempistiche dipendono dal ruolo. 
Quando ho bisogno di più tempo anche per i 
costumi, il trucco o qualche altra preparazione, 
arrivo in teatro sempre più di un’ora e mezza 
prima dell’inizio della performance. Subito prima 
di salire sul palco non sono un essere umano 
qualunque, sono Rodolfo o Gustavo; questo è il tipo 
di preparazione adatto a me. 

È UN GRANDE ONORE AVERLA SUL PALCO DEL 

FESTIVAL, CHE EMOZIONE PROVA ALL’IDEA DI 

CANTARE SUL PALCO PROPRIO ACCANTO ALLA 

CASA DI PUCCINI?

Grazie mille - è davvero emozionante cantare 
al Festival proprio accanto alla vera dimora di 
Puccini! Posso solo promettere al pubblico di dare 
tutto il meglio, come se il Maestro Puccini fosse 
ancora con noi ad ascoltare la performance!

YOU SANG IN THE WORLD’S MOST FAMOUS AND 

BEAUTIFUL THEATRES, HOW DO YOU PREPARE 

EMOTIONALLY AND VOCALLY?

Well, the routine is almost always the same: I take 
some time to warm up the voice, depending on 
the role this can last 30 to 50 minutes; when I 
need more time for costumes or make-up, I arrive 
at the opera house more than 1.5 hours before 
the beginning of the performance. Right before 
going on stage I am not an ordinary person any 
more, I am Rodolfo or Gustavo – this is the way of 
preparing myself that works best for me.  

IT IS A GREAT HONOUR TO HAVE YOU ON STAGE 

AT THE FESTIVAL,  HOW DO YOU FEEL SINGING 

ON STAGE RIGHT NEXT TO P UCCINI’S HOME?

I am very grateful - it is so exiting to sing at the 
Festival and to be so close to the real locations in 
Puccini’s life! I can only promise the audience to 
give my very best, as if Maestro Puccini were still 
with us listening to the performance! 

© Ken Howard

© Monika Rittershaus

“LE OPERE DI PUCCINI 
SONO STATE SCRITTE 

PER VOCI ADULTE”

I N T E R V I E W I N T E R V I E W

First performance of La 
Bohème: February 1st 1896, 

Teatro Regio, Turin

“Puccini’s operas are written
for adults voices”
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U N A  V O C E  I M P O R T A N T E  C O N  A C U T I  T A L M E N T E 

L U M I N O S I  E  B R I L L A N T I  C H E  M E R A V I G L I A N O . 

by Rebecca Hammer 

SERAFIN
MARTINA

Acclamata in tutto il mondo,
Martina Serafin, figlia della coppia di 
cantanti lirici Mirjana Irosch e Harald 
Serafin, ha superato i maestri. Ha
la fortuna di avere una voce che le 
permette di spaziare tra il grande 
repertorio tedesco, russo e italiano 
con facilità.

A significant voice, which dazzles 
with its bright and sparkling high 
notes. Acclaimed all over the world, 
Martina Serafin – daughter of opera 
singers Mirjana Irosch and Harald 
Serafin - has oustripped her masters. 
She is lucky to have been endowed 
with a vocal technique that allows 
her to encompass with ease the 
great German, Russian and Italian 
repertoires.

I N T E R V I E W I N T E R V I E W
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BORN AND RAISED IN VIENNA, YOU ALWAYS SUNG 

THE GERMAN DRAMATIC REPERTOIRE, UNTIL 

YOUR HUSBAND DISCOVERED THAT YOU ARE ALSO 

PERFEC T FOR THE ITALIAN REPERTOIRE. WHICH 

DIFFERENT EMOTIONS DO YOU FEEL WHEN YOU 

PERFORM ONE OR THE OTHER? 

I was born and raised in Vienna, with a powerful 
voice in German, and my artistic career seemed 
destined  for the German repertoire. But having a 
Croatian mother I had a certain sweetness in my 
voice that had to be absolutely developed, and 
the Italian repertoire was really helpful. Feelings 
and sensations are very subjective so every 
singer approaches the composers in a different 
way. Language is fundamental, and is one of 
the reasons behind these different approaches. 
The German repertoire, for example Wagner, 
Strauss or Beethoven, can be highly passionate, 
yet it retains a slight rough edge because of the 
German language, which rests more on consonants 
compared to Italian. The softness of Italian on the 
other hand comes from a generous use of vowels. 
This is one of the main differences, from a purely 
technical point of view. By listening carefully to 
Wagner you can understand how he would have 
certainly preferred Italian voices for all of his 
characters. He loved legato, passion and flourish 
in sound. Ironically, all this gets somehow lost 
because of the length of his operas, which require 
a great physical as well as technical strength.
Going back to the Italian repertoire, I am 
particularly fond of Puccini. I believe that La 
Bohème is probably the most beautiful opera ever 
composed: it is a masterpiece from the first to the 
last note. When I first met my husband, I mostly 
performed the German repertoire and something 
from the Russian and Slavic ones. I though I would 
never be able to sing the Italian repertoire, or 
rather I didn’t think it was for me. But when he 
heard me singing Smetana’s “La Sposa Venduta”, 
he found me soft in the fraseggio and easy with 
the extreme high notes, and so he encouraged 
me to sing the Italian repertoire, with both Verdi 
and Puccini. I first approached Andrea Chenier in 
Catania, with Giordani. It was a wonderful debut. 
This was followed soon after by Tosca in Rome 
with Gelmetti, Zeffirelli and Bruson. From that 
moment the doors of Italian Opera were open to 
me and  I was able to perform all over the world.

LEI CHE È NATA E CRESCIUTA A VIENNA HA 

SEMPRE CANTATO IL REPERTORIO TEDESCO 

DRAMMATICO, MA SUO MARITO HA SCOPERTO CHE 

È PERFETTA ANCHE PER QUELLO ITALIANO. QUALI 

DIFFERENTI EMOZIONI LA PERVADONO MENTRE 

CANTA L’UNO E L’ALTRO?

Sono nata e cresciuta a Vienna con una voce liri-
ca spinta e di madrelingua tedesca la mia strada 
artistica sembrava indirizzata verso il repertorio 
tedesco. Invece avendo una mamma croata avevo 
una dolcezza nella voce che andava assolutamen-
te sviluppata e il repertorio italiano in questo mi 
ha aiutato moltissimo. I sentimenti e le sensazioni 
sono molto soggettivi quindi ogni cantante affron-
ta gli autori in modo diverso. La lingua è fonda-
mentale, è una delle cause dei differenti approcci. 
Il repertorio tedesco come per esempio quello di 
Wagner, Strauss o Beethoven regala momenti di 
grande passionalità che tendono a rimanere co-
munque un pochino più spigolosi a causa della 
lingua, che rispetto all’italiano poggia molto sul-
le consonanti. La morbidezza dell’italiano è data 
dall’uso generoso delle vocali. Questa è una delle 
differenze che incidono, ovviamente solo dal punto 
di vista tecnico. Ascoltando attentamente Wagner 
si capisce come egli avrebbe sicuramente voluto 
voci italiane per tutti i suoi ruoli. Amava i legati, 
la passionalità e lo squillo nel suono. Poi parados-
salmente tutto questo, cantando il suo repertorio, 
va un po’ a soffrire perché le sue Opere sono molto 
lunghe, richiedono una grande forza anche fisica 
oltre che tecnica. Tornando al repertorio italiano, lo 
amo, in particolare Puccini. Penso che La Bohème 
sia probabilmente la più bella Opera mai scritta; 
dalla prima all’ultima nota è un capolavoro. Quan-
do ho conosciuto mio marito cantavo soprattutto il 
repertorio tedesco e qualcosa dal repertorio russo 
e slavo. Pensavo che non avrei mai potuto cantare 
il repertorio italiano, o meglio che non fosse la mia 
strada. Quando cantai La sposa venduta di Smeta-
na, mio marito sentì una morbidezza nel fraseggio 
e una facilità negli acuti estremi e mi incoraggiò a  
cantare anche il repertorio italiano, sia puccinia-
no che verdiano. Il primo approccio è stato Andrea 
Chénier a Catania con Giordani. È stato un debutto 
straordinariamente bello. Poi subito dopo Tosca a 
Roma con Gelmetti, Zeffirelli e Bruson. Da quel mo-
mento mi si sono aperte le porte verso l’Opera italia-
na e sono riuscita a cantarla in tutto il mondo.

QUEST’ANNO AL FESTIVAL INTERPRETERÀ TU-

RANDOT, COM’È QUESTO PERSONAGGIO?

Vedo Turandot come una donna posseduta, non 
la vedo come una donna di ghiaccio. È posseduta 
dalla sua ava e si sente costretta a difendere quello 
che le è successo. Per questo prova odio verso gli 
uomini. È interessante notare che quando Turandot 
dice “mai nessun m’avrà”, Puccini scrive la musica 
più bella che si possa immaginare. La musica vira 
verso una direzione opposta alle parole. In realtà 
secondo me è una donna che vuole essere amata, 
e vorrebbe tanto amare. Si sente solo in dovere di 
reagire in questo modo per vendicare la sua ava.

LA MATERNITÀ
LE HA CAMBIATO

LA VOCE?

SÌ PER UN PERIODO 
ASSOLUTAMENTE SÌ. 
POI DOPO IL PARTO, 

LA VOCE È DIVENTATA 
PIÙ MATURA E PIÙ 

DRAMMATICA.

I N T E R V I E W I N T E R V I E W

LEI HA USATO L’ESPRESSIONE “SONO MARTINA 

CHE CANTA TURANDOT?”, COSA SIGNIFICA ESAT-

TAMENTE, QUANTO SI FONDE LA SUA PERSONA 

CON IL PERSONAGGIO E VICEVERSA?

È importante dominare e misurare bene le 
emozioni. Bisogna far piangere il pubblico 
senza lasciarsi trascinare nella tristezza perché 
altrimenti si viene sopraffatti. Ma questo si impara 
con il tempo. Prima mi emozionavo a tal punto da 
non riuscire a incanalare l’emotività e dirigerla 
verso il pubblico. La bloccavo. Invece il cantante è 
un tramite deve spingere queste energie emotive 
per farle arrivare dritte agli ascoltatori. Ecco 
perché dico sempre che non sono il mio ruolo, sono 
Martina che canta un ruolo; non bisogna perdersi 
nel ruolo. Siamo attori, interpretiamo, e questo fa sì 
che ognuno di noi caratterizzi in modo individuale 
il proprio personaggio. 

© Antoni Bofill
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THIS YEAR AT THE FESTIVAL YOU WILL SING TUR-

ANDOT, HOW IS THIS CHARAC TER?

I see Turandot as a possessed woman, not as 
an ice-cold princess. She is possessed by her 
ancestor and feels compelled to vindicate what 
happened to her. This is why she hates all men. It 
is interesting to notice that when Turandot says 
“mai nessuno m’avra” [“nobody will ever have 
me” Ed], Puccini writes the most beautiful music 
you can imagine. The music goes in the opposite 
direction to the words. I actually think that she 
is a woman who wishes to love and be loved. She 
feels compelled to act as she does only to avenge 
her ancestor. 

Y O U  S AID,  “ I  AM  M AR T IN A  W HO  P E R F OR MS 

T UR AND O T ” ;  W H AT  DID  Y O U  ME AN:  W HE N  D O 

Y O U  IDE N T IF Y  W I T H  T HE  C H AR A C T E R  AND 

V IC E V E R S A?

It is important to control and mitigate one’s 
emotions. You need to make the audience cry 
without getting carried away by sadness, or 
you will feel overwhelmed. You learn this over 
time. Before, I was so affected by emotions that 
I couldn’t convey them to the audience, I had to 
suppress them. But a singer should be a channel, 
a vehicle that serves this emotional energy 
directly to the listeners. This is why I always say 
that I am not my character, I am Martina who is 
playing a part; you shouldn’t get lost in your role. 
We are actors, we perform, and this allows each of 
us to uniquely portray one’s character.

T OR R E  DE L  L A G O  IS  A  S P EC I AL  L O C AT ION, 

W H AT  D O  Y O U  F E E L  F OR  T HE S E  P L A C E S ?

I am really glad that Maestro Veronesi invited 
me because I simply adore Torre del Lago and I 
am truly honoured to sing in such an evocative 
setting. I have felt close to this location for years 
and I have fond memories of both my own 
performances as well as my husbands’, who 
sang Bohème here The first time I performed 
in Torre del Lago I immediately went to visit 
Puccini’s villa, in order to familiarise with its air 
and smell; I didn’t want to talk to anybody, I only 
wished to capture the atmosphere, the location, 
the piano; it was wonderful.

TORRE DEL LAGO È SPECIALE, COSA PROVA PER 

QUESTO LUOGO?

Sono davvero felice che il maestro Veronesi mi 
abbia invitato perché adoro Torre del Lago e sono 
onorata di cantare questo ruolo in un luogo così 
evocativo. Vi sono legata da anni e ho ricordi molto 
belli sia di performance mie che di mio marito 
che cantò La Bohème. La prima volta sono subito 
andata a visitare la villa di Puccini per respirare 
l’aria e gli odori, non volevo parlare con nessuno, 
desideravo solo percepire le atmosfere, i luoghi, il 
pianoforte; era bellissimo. 

L ’ OP E R A  DI  P U C C INI  C HE  AM A  DI  P I Ù  D AL 

P UN T O  DI  V IS TA  E MO T I V O  E  V O C AL E ?

Difficile dirlo, forse Tosca è il ruolo che ogni 
soprano che inizia una carriera sogna un giorno di 
poter cantare. Sia vocalmente che emotivamente 

I N T E R V I E W I N T E R V I E W

W HICH IS YOUR FAVOURITE PUCCINI OPERA FROM AN 

EMOTIONAL AND VOCAL POINT OF VIEW?

Hard to say, maybe Tosca is the role that every 
soprano at the beginning of her career dreams of 
performing one day. Both emotionally and vocally, 
it allows for countless different approaches. 
There are lyrical moments, dramatic moments,. 
It’s certainly a magnificent role. Last year in 
Vienna, after more than 100 performances 
playing Tosca I broke my leg in the final leap. 
Two weeks ago I found the courage to return to 
the same Tosca, with the same direction, again 
in Vienna with Jonas Kaufmann. It was a great 
success. 

HO W  D O  Y O U  P R E PAR E  Y O UR S E L F  B E F OR E 

G OING  ON  S TA G E ?  D O  Y O U  H AV E  AN Y  V O C AL 

AD V IC E  T O  R E V E AL?

Rest. This is the best advice I can provide. The 
voice needs to rest properly. This is something that 
many people who don’t sing cannot understand, 
and maybe they invite you out to dinner just a few 
hours before the premiere. Unfortunately, talking 
for an hour and a half before going on stage is 
truly damaging. We singers need to dedicate the 
entire day to finding our voice, slowly, and very 
carefully. On the day of the performance, I always 
review my entire part and my notes. Mozart’s 
Fiordiligi, Donna Elvira and the Countess are a 
medicine for my voice. Mozart is truly essential in 
taking care of one’s voice; you can’t hide behind the 
orchestra when you sing Mozart, your voice really 
needs to be in order. From time to time, in order 
to enhance the brightness of my voice when I’m 
studying I take a Mozart score and start singing. 

H O W ’ S  Y O U R  R E L A T I O N S H I P  W I T H  Y O U R 

S T A G E  D I R E C T O R S ?

I always quote Franco Zeffirelli: “I you can’t see 
properly, you can’t hear properly”. He was talking 
about the need for characters tio be clearly 
visibile on stage. When the eye has to search, the 
ear cannot concentrate. I refer this to set design: 
if the audience is burdened by too many question 
marks, it cannot concentrate on the beauty of 
sound and music. This doesn’t mean that I’m only 
in favour of traditional productions. If a direction 
is modern and makes sense, it can be wonderful.

permette di essere approcciato da mille punti 
di vista. Ci sono momenti molto lirici, momenti 
molto drammatici. È sicuramente un ruolo 
magnifico da interpretare. L’anno scorso 
a Vienna, dopo più di 100 recite nelle vesti 
di Tosca, mi sono rotta la gamba nel salto 
finale. Due settimane fa ho avuto il coraggio 
di reinterpretare Tosca con la stessa regia 
sempre a Vienna al fianco di Jonas Kaufmann. 
È stato un grande successo. 

COME SI PREPARA PRIMA DI ANDARE IN SCENA? HA 

QUALCHE CONSIGLIO  V O C AL E  D A  S V E L AR C I?

Il riposo. È il consiglio migliore che posso dare. 
La voce deve essere riposata. E questa è una cosa 
che le persone che non cantano non capiscono e 
magari a poche ore dalla Prima ti invitano fuori a 
pranzo, ma purtroppo parlare per un’ora e mezza, 
prima di andare in scena è deleterio. Al contrario noi 
cantanti dobbiamo dedicarci a cercare la voce per 
tutto il giorno, piano piano in modo molto accurato. 
Il giorno della recita ripasso sempre tutto il ruolo e 
gli appunti. Fiordiligi, Donna Elvira e la contessa di 
Mozart sono una medicina per la mia voce. Mozart 
è davvero fondamentale per curare la voce, non ci si 
può nascondere dietro un’orchestra ridondante, per 
cantare questo autore la voce non può che essere a 
posto. Ogni tanto quando studio, per aumentare 
la brillantezza e portare bene avanti il suono senza 
allargare troppo, prendo uno spartito di Mozart e mi 
metto a cantare. 

C OM ’ È  IL  S U O  R AP P OR T O  C ON  L A  R EG I A?

Ripeto sempre la frase che ho sentito da Franco 
Zeffirelli: “Quando non vedi bene chi canta, non 
lo senti bene”. Il maestro Zeffirelli intendeva che il 
protagonista deve essere sempre ben visibile sulla 
scena. Quando l’occhio deve cercare, l’orecchio non 
può concentrarsi. Io invece mi riferisco proprio 
alla scenografia: se il pubblico ha troppi punti 
interrogativi, non riesce più a concentrarsi sulla 
bellezza del suono e della musica. Questo non vuol 
dire che io sia favorevole solo alle regie tradizionali. 
Se una regia è moderna e ha senso, può essere 
meravigliosa. 
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RONDINE
1OO ANNI DELA
CORREVA L’ANNO 1917 E IN UNA SERA 
D’INIZIO PRIMAVERA, PRECISAMENTE 
IL 27 MARZO, AL GRAND THÉÂTRE DE 
MONTE CARLO ANDAVA IN SCENA LA 

PRIMA RAPPRESENTAZIONE.

A N N I V E R S A R Y A N N I V E R S A R Y

GLI IMPRESARI DEL 
CARLTHEATER DI VIENNA 

DESIDERAVANO CHE IL 
COMPOSITORE GIACOMO 

PUCCINI REALIZZASSE 
UN’OPERETTA, MA 

L’IDEA ORIGINARIA E 
SOPRATTUTTO IL LAVORO 

PORTATO AVANTI DAI 
LIBRETTISTI HEINZ 

REICHERT E ALFRED 
WILNER NON CONVINSERO 
IL COMPOSITORE ITALIANO 

CHE CON FERMEZZA 
DECISE DI RIVOLUZIONARE 

TUTTO. SAREBBE 
DIVENTATA UN’OPERA 

LIRICA IN TRE ATTI.

Sciolto l’originario contratto con gli impresari, 
Puccini scelse come commediografo 
Giuseppe Adami; varie vicissitudini e il 
venir meno del guizzo creativo rallentarono 
la realizzazione ma, dopo due anni, l’Opera 
raggiunse finalmente la sua forma ultima. Il 
pubblico la accolse con grande entusiasmo, 
e ancora oggi le vicende della protagonista 
Magda appassionano gli spettatori dei 
grandi teatri in giro per il mondo. Il forte 
desiderio di un amore romantico e autentico 
spinge la giovane e aristocratica Magda 
a evadere dalla sua quotidianità; grazie 
all’aiuto del suo amico poeta Prunier, la 
ragazza riesce nel suo intento e travestita 
da grisette si reca in un locale notturno dove 
troverà l’uomo dei suoi sogni. Affascinante, 
giovane, aristocratico: Ruggero fa breccia 
nel cuore di Magda tanto da convincerla a 
fuggire insieme lontano da Parigi. Ma il loro 
sogno d’amore svanisce nel momento in cui 
Ruggero chiede la sua mano e, colta dai sensi 
di colpa per aver nascosto il suo passato, 
Magda gli rivela la sua origine nobile e decide 
di abbandonarlo. E così, come una rondine, 
torna alla sua realtà sprofondando nel 
dolore per sempre. A cent’anni dalla prima 
rappresentazione il Festival Pucciniano di 
Torre del Lago rende omaggio a quest’Opera 
con una nuova produzione che vedrà alla 
regia Plamen Kartaloff e Beatrice Venezi 
come Direttore d’orchestra. Per la serata 
del 15 luglio, il soprano Donata D’Annunzio 
Lombardi vestirà i panni di Magda, mentre 
il tenore Leonardo Caimi quelli di Ruggero; 
verranno sostituiti per la rappresentazione 
del 5 agosto dal soprano Lidia Lunetta e il 
tenore Alessandro Fantoni.    

The impresarios of Vienna’s Carltheater had 
wished for Puccini to create an operetta, 
but the original concept, and most of all the 
work carried on by librettists Heinz Reichert 
and Alfred Wilner, failed to convince the 
Italian composer, who steadfastly decided 
to revolutionise everything. It was to become 
an Opera in three acts. And so it did. Free 
from all contractual obligations with the 
impresarios, Puccini selected Giuseppe 
Adami as the writer; but a period of adversity 
and creative uncertainty slowed down the 
production. Two years later the opera finally 
reached its final form. The audience got 
carried away, and to this day the story of 
Magda thrills theatre spectators all over the 
world. The strong desire for a romantic and 
authentic love affair drives young aristocrat 
Magda to abandon her everyday life: with 
the help of her poet friend Prunier, the girl 
succeeds in her purpose, and disguised as 

 E COSÌ 
FU. 

a grisette, goes to a local nightspot where 
she finds the man of her dreams. Charming, 
young, aristocratic: Ruggero wins Magda’s 
heart so much so as to convince her to elope 
together, away from Paris. But their love 
dream vanishes the moment Ruggero asks 
for her hand. Overwhelmed by guilt for 
having concealed her past, Magda reveals 
her noble origins and decides to abandon 
him. And so, like a swallow [rondine –Ed], 
she returns to her reality, forever overcome 
with grief. One hundred years after its 
premiere, the Puccini Festival pays tribute 
to this opera with a new production, 
directed by Plamen Kartaloff with Beatrice 
Venezi conducting. On the evening of July 
15, soprano Donata D’Annunzio will play the 
role of Magda, with tenor Leonardo Caimi 
as Ruggero; on August the 5th, soprano 
Lidia Lunetta and tenor Alessandro Fantoni 
will take their place.

It was 1917, and during an early spring evening,
on March 27, the first performance of

La Rondine was staged at the Grand Théâtre
de Monte Carlo.

by Federica Barbaro e Costanza Romagnoli
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Ha inaugurato il Grande Teatro all’a-
perto a Torre del Lago nel 2008 e da 
allora ha regalato la sua presenza al 
pubblico di Massaciuccoli in diverse 
rappresentazioni. “Provo un grande 
affetto per questo posto, cantare qui 
è una gioia e una responsabilità im-
mensa, - si confida Donata D’Annun-
zio Lombardi - per me Torre del Lago 
rappresenta un luogo dell’anima. Pur 
cantando Puccini in tutto il mondo, 
quando salgo su questo palcoscenico, 
l’emozione è diversa. Ho cantato qui 
Mimì, Liu e molte volte Cio Cio San. 
Quest’anno tocca a Magda della Ron-
dine, che ho già cantato altrove, ma mai a 
Torre del Lago.  Torno ad affrontare dopo 
sei anni questa partitura ardua e davvero 
complessa sia dal punto di vista compo-
sitivo che canoro e interpretativo. Magda 
è un personaggio estremamente moderno 
e risoluto perché sottolinea la capacità 
di sopravvivenza di una donna che dalla 
belle époque ha appena conosciuto il di-
sincanto della grande guerra. È nostalgica 
verso un mondo che è passato, e spera con 
impeto in un sogno futuro. Con assoluto 
pragmatismo Magda si rende conto che 
non potrà mai sposare Ruggero e non po-
trà mai essere la madre dei suoi figli ecco 
perché, benché egli la perdoni per aver-
gli celato la verità e la desideri accanto 
a sé, lei se ne va”. Ha cantato quasi tutte 
le Opere di Puccini, quest’anno ha debut-
tato anche Manon Lescaut. Il prossimo 
anno canterà per la prima volta Tosca e 
la principessa Turandot. Che dire, questo 
autore ce l’ha nell’anima, nelle corde, nei 
muscoli, perché non bastano solo le corde 
vocali per cantare Puccini, ma occorrono 
un cuore, una muscolatura e una tecnica 
particolari. Ci vuole un’attitudine psicofi-
sica specifica per affrontare e portare a 
termine i suoi ruoli; a fine performance 

la stanchezza fisica, normale, non deve 
intaccare le corde vocali. Ecco perché la 
sua attività musicale è affiancata dalla 
permanente ricerca culturale e musico-
logica; dopo aver conseguito la laurea in 
Storia della Musica con lode presso l’U-
niversità “La Sapienza di Roma con una 
tesi sul fraseggio di Puccini a confronto 
con l’Opera italiana del suo tempo e suc-
cessivamente la laurea in Psicopedago-
gia, sempre con lode, presso l’Università 
degli studi di L’Aquila, ha sviluppato un 
metodo di canto talmente di successo da 
poterlo insegnare ormai da più di quat-
tro anni. “Consiste nell’abolizione totale 
di tutta la muscolatura anteriore del cor-
po. Non esiste il suono in maschera, non 
esistono i muscoli addominali anteriori, 
esistono solo giochi sinergici tra gli inter-
costali interni e la colonna vertebrale che 
per natura è l’unica catena osteomuscola-
re egemone. Il suono per avere un’altezza 
e una proiezione massima deve essere 
prodotto nella zona vibrazionale e non 
risonanziale. Così si arriva a fine esibi-
zione con forse due chili in meno e i mu-
scoli indolenziti delle gambe, ma la gola è 
libera”, sorride.  “Non si può solo cantare 
Puccini, Puccini si vive. Le sue Opere sono 

DONATA
D’ANNUNZIO
LOMBARDI

AVEVA TRE ANNI QUANDO
HA ASCOLTATO LA BOHÈME 

PER LA PRIMA VOLTA, 
RIMANENDONE FOLGORATA. 

IL DESTINO HA VOLUTO 
CHE DOPO 20 ANNI DA QUEL 

PRIMO ASCOLTO DEBUTTASSE 
PROPRIO NELLA BOHÈME E 

CHE DIVENTASSE UNA DELLE 
PIÙ GRANDI INTERPRETI 

PUCCINIANE.

catartiche. Le partiture vanno studia-
te talmente profondamente, da non 
dover più pensare alle note. Quando 
si esegue per esempio Un bel dì vedre-
mo, fin dal primo momento è vietato 
pensare alle note. Il pubblico si di-
staccherebbe automaticamente. Men-
te e corpo devono invece fondersi bra-
mando un’unica direzione, entrambi 
proiettati verso la platea, solo così si 
invita la gente a immergersi nel canto 
e nella melodia con tutta l’anima”. Il 
teatro è disciplina e Donata ama il te-
atro, profondamente. Pone grandissi-
ma attenzione anche alla regia e alla 

drammaturgia. “Soprattutto in Puccini, 
dice, l’aspetto drammaturgico e quello vo-
cale convivono. Un cantante di livello deve 
maturare una propria idea dal punto di 
vista registico del personaggio che andrà 
a interpretare. Quando quell’idea si fonde 
con l’idea del regista, nascono lavori bel-
lissimi e intensi, quando invece si incon-
trano colleghi che, per narcisismo o igno-
ranza, rimangono paralleli all’argomento 
drammaturgico senza mai convergere nel 
lavoro originario dell’autore, noi cantanti 
ne soffriamo molto. Io non sono una che 
rimane in silenzio, sono stata capace an-
che di andarmene, ma non per me, per di-
fendere il compositore. Se non lo difendia-
mo noi cantanti chi lo deve fare”, sorride. 
Da ragazzina amava il balletto classico. 
“La danza mi ha regalato la disciplina, la 
capacità di ripetere senza mai cedere e 
l’energia di stare sul palco per ore e ore. 
La voce è stata una scoperta dei miei 20 
anni, sono passata dal balletto all’Opera 
quasi come se fossi passata da una stan-
za all’altra della stessa casa, con grande 
studio dedizione, fatica e naturalmente 
amore quotidiani. Credo sempre che l’a-
more sia la forza infinita per svolgere al 
massimo questa ardua professione”. 

She inaugurated the Outdoor Theatre at 
Torre del Lago in 2008, and since then 
she has delighted the festival audience in 
Massaciuccoli with several performances. 
“I feel very close to this place, singing here 
is a joy, and a huge responsibility as well,” 
admits Donata D’Annunzio Lombardi: “for 
me, Torre del Lago is a place of the soul. 
Even though I sing Puccini all over the 
globe, this stage is a world apart. I played 
the roles of Mimì, Liu, and Cio Cio San 
several times. This is year I will sing Magda 
from La Rondine , which I have already 
performed elsewhere, but never in Torre 
del Lago. After six years I return to this 
musical score, with all its difficulties and 
complexities from both a compositional 
and interpretative point of view. Magda 
is an extremely modern and resolute 
character, because she highlights the 

capacity for survival of a woman who has 
known the Belle Epoque, but has since been 
disillusioned by war. She feels nostaliga for 
the past and throws herself into the future 
of her dreams. With absolute pragmatism, 
she understands that she will never be able 
to marry Ruggero and be the mother of 
his children, and although he forgives her 
for having concealed the truth and wishes 
her to stay with him, she leaves forever.” 
She has played in almost all of Puccini’s 
Operas. This year she made her debut in 
Manon Lescaut; next year she will perform 
for the first time as as Princess Turndot 
and Tosca. Puccini is in her soul: his style, 
even his muscles; because vocal chords 
alone are not enough to sing Puccini: you 
need heart, and above all a special muscle 
structure and technique. You need a the 
right mental and physical attitude to take 
on his roles; at the end of the performance, 
normal, physical fatigue must not affect 
the vocal chords. This is why her signing 
has always been accompanied by constant 
cultural and musical research. After 
graduating with honours in History of 
Music at La Sapienza in Rome with a thesis 
on Puccini and graduating again with 
honours in educational psychology at the 
Aquila Unversity, she has developed her 
own singing technique that she has been 

SHE WAS THREE YEARS 
OLD WHEN SHE LISTENED 

TO LA BOHÈME FOR THE 
FIRST TIME. SHE WAS 

TRANSFIXED. FATE HAD 
IT THAT 20 YEARS LATER 

SHE WOULD MAKE HER 
STAGE DEBUT EXACTLY 

IN LA BOHÉME, BECOMING 
ONE THE MOST ACCLAIMED 

PUCCINI PERFORMERS. 

succesfully teaching for over four years. 
“It consists in totally abolishing the front 
body muscles. No masked sound, no front 
abdominal muscles, replaced by a powerful 
synergy between the internalintercostal 
muscles and the spine, that by nature is the 
only hegemonic muscoskeletal chain in the 
body. In order to achieve the highest pitch 
and maximum reach, sound should be 
induced from vibration, not resonance. “At 
the end of every exhibition you may have 
lost a couple of kilos, but you are happy”, 
she laughs.  “Puccini isn’t something you 
sing., It’s something you live. His operas 
are truly cathartic. His musical scores 
must be studied so thoroughly that you 
forget the single notes. When you sing “Un 
bel dì vedremo”, notes must be forgotten 
from the bery beginning. The audience 
would automatically distance itself rom 
the performance. Mind and body blend 
and strive in the same direction, both 
reaching towards the public: this is the 
only way to encourage people to immerse 
themselves fully in song and melody.” 
Theatre is discipline and Donata loves 
the theatre, deeply. This is why she is so 
attentive to direction and dramaturgy. 
“Especially in Puccini,” she says, “where 
the vocal and dramatic performances are 
equally inmportant. A skilled singer must 
have their own idea of the stage presence 
of their character. When this idea merges 
with the director’s ideas, you can create a 
beautiful, intense performance. When you 
work with colleagues who - through their 
narcisism, or simply their ignorance - take 
a route that is parallel to the original work 
of the author, and never converges, then 
we singers suffer greatly. I am not one to to 
remain silent and I sometimes had to leave 
a production to safeguard the composer. If 
we singers don’t stand up for him, who will?”, 
she smiles. She recalls that singing wasn’t 
the first passion that brought her on stage: 
she used to be a ballerina as a young girl. 
“Dance taught me discipline, the ability to 
repeat without giving up, and the strength 
to stay on stage for hours. I discovered my 
voice at 20, and passed frm ballet to opera 
as if I had gone from one room to another 
in the same home, with a lot of studying, 
dedication, suffering and overall a lot of 
love. I believe love is the infinite force that 
makes this hard profession possible”.

P O R T R A I T P O R T R A I T
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È LAUREATO IN FILOSOFIA, 
VOLEVA FARE IL 

CLARINETTISTA, POI IL 
DIRETTORE D’ORCHESTRA, 

DA MUSICISTA NON PROVAVA 
GRANDE SIMPATIA PER I 

CANTANTI CHE NOTORIAMENTE 
SONO SPESSO FUORI TEMPO, POI 
LA LEGGE DEL CONTRAPPASSO 

L’HA PUNITO DONANDO AL 
PUBBLICO DI TUTTO IL MONDO 

UNA VOCE CALDA, PIENA, 
GENEROSA, PUCCINIANA.

LEONARDO
CAIMI

C HE  R AP OR T O  H A  C ON  P U C C INI  L E 

S UE  OP E R E  E  I  R U OL I  P U C C INI ANI 

C HE  IN T E R P R E TA?

D al  camer i no  de l l’ O p er a  di 
Francoforte dove sta cantando Tosca. 
“Ancora Puccini!”, sorride. “A Puccini 
devo tantissimo, gli devo l’inizio e 
il proseguo della mia carriera. Nel 
2010 ho finalmente seguito la mia 
vocalità e mi sono spostato sul 
repertorio attuale debuttando con 
Rodolfo della Bohème. Puccini mi 
ha battezzato. Il rapporto è talmente 
stretto che mi ritrovo in tutti i 
personaggi che ho interpretato e a 
questo punto sono quasi tutti; mi 
mancano Edgar e Tabarro. La Bohème 
è l’Opera che ho cantato più spesso in 
assoluto e indubbiamente il ruolo che 
sento più mio e con il quale potrei andare 
in scena all’alba appena sveglio o di notte. 
Rodolfo, lo sento vicino anche dal punto 
di vista caratteriale. Dalle descrizioni di 
mia madre o quelle dei miei amici sono 
esattamente com’è Rodolfo descritto da 
Marcello: geloso, lunatico, imbevuto di 
pregiudizi, noioso e cocciuto, ma anche 
uno scherzoso, che si diverte e che passa 
dalla gioia alla melanconia al dramma 
in brevissimo tempo. Forse proprio per 
questo è stato un personaggio che mi è 
sempre venuto estremamente naturale. 
Cavaradossi di Tosca è il ruolo che forse mi 
calza meglio vocalmente, si colloca nella 
parte più performante della mia vocalità 
e mi sta dando grandi soddisfazioni, 
sta avendo successo qui a all’Opera di 
Francoforte. Il ruolo Pucciniano che 
però amo di più è quello con il quale  ho 
debuttato nel 2012 e che adesso vorrei 
assolutamente riprendere a cantare. L’ho 
messo da parte per qualche anno perché 
penso sia il ruolo più difficile che Puccini 

abbia scritto per tenore, sto parlando 
di Des Grieux della Manon Lescaut. È il 
ruolo che amo di più e che mi auguro 
di poter cantare in futuro in qualche 
grande produzione. Quest’estate canterò 
Ruggero per la terza volta insieme alla 
mia compagna di vita e di scena Donata 
D’Annunzio Lombardi. È un ruolo molto 
difficile perché la tessitura vocale è molto 
scomoda e non regala molta visibilità. Ci 
sono ruoli come Rodolfo che, anche se sono 
difficili, regalano grandi soddisfazioni, il 
pubblico comprende le difficoltà e acclama 
l’espressione artistica. La musica della 
Rondine è complicata e poco orecchiabile. 
È un’Opera di ricerca e di passaggio, forse 
Puccini all’inizio non voleva nemmeno 
scriverla. È comunque riuscito a realizzare 
un capolavoro. Puccini scriveva “Io Operetta 
non la farò mai!”. In realtà in fondo è 
un’Opera che riprende un po’ la forma e 
lo schema delle grandi operette viennesi 
le cui storie sono composte dalla coppia 
drammatica, qui interpretata da Magda e 
Ruggero, e la coppia buffa, Lisette e Prunier. 
Sono stato fortunato perché ho cominciato la 
mia carriera facendo l’operetta, nel lontano 

2003, al festival internazionale di 
Trieste e quindi ho avuto anche questa 
formazione che mi aiuta. Ruggero è un 
tipico ragazzo di buona famiglia che si 
trova catapultato in una grande città, 
Parigi, e lì si innamora perdutamente 
di una ragazza. Desidera sposarla, fare 
una famiglia e vivere felicemente con lei. 
Un uomo molto semplice, non ha dubbi è 
innamorato e vuole coronare il suo amore. 
È completamente contrapposto a Magda: 
un personaggio estremamente complesso 
soprattutto per una donna dell’epoca. 
È una donna libera, che decide per se 
stessa. Vuole cambiare vita, identità, 
vivere nell’agio, poi si innamora, ma come 
una rondine decide di volare via e tornare 

al suo nido, alla sua vita di prima”.

C OM ’ È  E S S E R E  C OMPA G NI  DI  V I TA  E  DI 

S C E N A?

Come in tutte le cose ci sono i pro e i contro; 
c’è la gioia di stare insieme, di lavorare 
insieme, ci si capisce al volo, ci si conosce 
così profondamente che si respira insieme, 
c’è una vicinanza assoluta dal punto di vista 
artistico interpretativo. Da un punto di vista 
dello stress emotivo è più pesante e difficile 
da gestire perché per quanto si possa voler 
bene alla propria collega di scena, appena 
si termina un’aria difficile per esempio,  
in qualche modo ci si tranquilizza un pò, 
mentre quando la tua collega è anche la 
tua fidanzata una volta terminato il pezzo 
non ci si riesce a rilassare, perché dopo 
di te tocca a lei e si rischia di essere più 
agitati di prima. È molto più facile cantare 
che assistere una persona a cui vuoi molto 
bene che deve cantare. per questo lo stress 
psicologico è doppio, però ne vale la pena. 
Quanto è più grande l’emozione durante lo 
spettacolo tanto lo è la soddisfazione a fine 
performance.

P O R T R A I T
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HE GRADUATED IN PHILOSO-
PHY, WISHED TO BECOME A 
CLARINET PLAYER, THEN AN 
ORCHESTRA DIRECTOR, AND 
AS A MUSICIAN HE DIDN’T TAKE 
KINDLY FOR SINGERS, WHO 
NOTORIOUSLY CAN’T ALWAYS 
KEEP TIME. BUT THEN, IN A 
TWIST OF FATE, HE FOUND 
HIMSELF OFFERING AUDIENCES 
ALL OVER THE WORLD A WARM, 
FULL, GENEROUS VOICE – A 
PUCCINI VOICE. 

W H AT  IS  Y O UR  R E L AT IONS HIP  W I T H 

P U C C INI,  HIS  OP E R A S ,  AND  T HE  R OL E S 

Y O U  P L AY  IN  T HE M?

From the dressing room of Frankfurt’s Opera 
House, where he is performing in Tosca, “Puc-
cini again!”, he smiles. “I owe so much to Puc-
cini, I owe him the beginning and growth of 
my career. In 2010 I followed my voice at last 
and moved towards my current repertoire, 
debuting as Ronaldo in La Bohème. Puccini 
baptized me. It is such a close relationship 
that I recognize myself in all the characters 

P O R T R A I TP O R T R A I T

I performed, nearly all: the only ones I have 
yet to try are Edgar and Tabarro. La Bohème 
is the Opera I have performed most, and the 
role I feel closest to me, that I could take on 
stage anytime, at dawn or midnight, is cer-
tainly Rodolfo. I feel a strong bond with him, 
even in his peersonality; according to my 
mother and my friends, I am just like Rodol-
fo, as described by Marcello: jealous, lunatic, 
full of prejudices, annoying and stubborn, 
yet at the same time playful, amusing, and 
passing from joy to melancholy in a matter 
of seconds. Maybe this is why it always was a 
character that came naturally to me. Cavara-
dossi from Tosca on the other hand is the role 
which probably best fits my voice, it conveys 
my most performing vocal range and has 
been highly successful here at the Frankfurt 
Opera. Yet the role I am the most attached 
to is the one with which I made my debut in 
2012, and that I would love to sing again; I 
put it aside for a few years because I believe 
it’s the most difficult role Puccini ever wrote 
for a tenor. I’m talking about Des Grieux from 
the Manon Lescaut. It’s the role I love most 
of all and I wish I will be able to perform it 
again in the future. This summer I will be 
playing Ruggero for the third time, together 

with my partner in life and on stage, Dona-
ta D’Annunzio Lombardi; it is a difficult role 
because of its uncomfortable vocal textures 
and it doesn’t even provide much exposure. 
There are roles such as Rodolfo that, although 
difficult, are highly satisfying, because the 
audience understands the difficulties and 
acclaims the artistic outcome. The music 
from La Rondine is complicated and not very 
catchy. It is a transitional work of research, 
perhaps Puccini at the start didn’t even want 
to write it. Yet somehow he managed to create 
a masterpiece. Puccini wrote, “I will never do 
operetta!”. It is actually an Opera, which par-
tially takes the  the form and heneral scheme 
of the great Viennese operettas, whose stories 
always include a dramatic couple, in this case 
Magda and Ruggero, as well as a comic cou-
ple, Lisette and Prunier. I am lucky because 
I started my career in operetta, way back in 
2003 at the Trieste International Festival, so 
I also have this kind of training, which helps. 
Ruggero is the typical well-bred young man 
who finds himself thrown into a big city, Par-
is, where he falls hopelessly in love with a 
young woman. He wishes to marry her, start 
a family and live happily with her. He is a 
simple man, he is unambiguously in love and 
only wishes to fulfil his dream. Magda, on the 
other hand, is all the opposite: an extremely 
complex character, especially for a woman of 
her time. She is a free woman, who decides for 
herself. She wants to change life, identity, and 
live in comfort, then she falls in love, but like a 
swallow [rondine –Ed] she decides to fly away, 
back to her nest, to her previous life. 

HO W  IS  I T  T O  B E  PAR T NE R S  IN  L IF E 

AND  ON  S TA G E ?

As in all things, there are pros and cons. 
There’s the joy of being together and working 
together, there is mutual understanding; we 
know each other so deeply that we breathe 
together, and there is total artistic affinity. 
On the other hand, it is harder to manage 
the emotional stress because no matter how 
much you like your colleague, once you have 
finished your aria on stage you somehow try 
to relax, but if your colleague is also your fi-
ancée once you end your piece you can’t relax 
because then it’s her turn, and you may feel 
even more anxious. It’s much easier to sing 
than to assist someone you love that has to 
perform, this is why the psychological stress 
is double. But it is worth it. The more one is 
anxious and nervous during the performance, 
the greater the satisfaction at the end”. 
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VIS ÀVIS

I N T E R V I E W

C O S A  V I  H A  P OR TAT O  D A  B AMB INI 

A  S C EG L IE R E  C OME  S T R UME N T O 

DI  S T UDIO  IL  V IOL ONC E L L O / IL  FA -

G O T T O ?

PAOLO OGNISSANTI: Io suonavo la chitarra 
da piccolo, mio cugino il violoncello. 
Quando mio padre mi chiese se avessi 
voluto studiare musica seriamente, gli 
risposi di sì, e aggiunsi che però il mio 
sogno era studiare il violoncello, non 
la chitarra. Allora mio padre si rivolse 
al conservatorio Istituto Musicale Luigi 
Boccherini di Lucca, e all’audizione 
fui l’unico a essere stato preso su 
9 altri aspiranti. Venni a sapere, e 
questo l’ho sempre letto un po’ come 
un segno del destino, che il mio bisnonno 
era stato un violoncellista bravo, e mentre 
me lo raccontava mia nonna mi regalò il 
suo strumento. Alla fine mio cugino smise 
lo studio dello strumento e si laureò in 
Geologia, io invece ho fatto del violoncello il 
mio lavoro.
DAVIDE MAIA:  Il mio è stato un incontro 
casuale, volevo studiare le percussioni, ma 
non esistendo la cattedra al Conservatorio G. 
Frescobaldi di Ferrara, mi hanno proposto 
il fagotto, andavo fiero di suonare uno 
strumento così sconosciuto e cosi bello, e 
non l’ho più lasciato.

C OM ’ È  INI Z I ATA  L A  V O S T R A  C AR R IE R A 

D A  M U S IC IS T I?

PAOLO OGNISSANTI : Con il Tristano e Isotta 
di Wagner a Lucca e l’orchestra del teatro 
nazionale di Praga sotto la direzione di 
Herbert Handt, facevo forse il V Anno di 
conservatorio e ricordo soltanto che non 
riuscivo neanche a girare le pagine in tempo 
al mio compagno di leggio, un vero disastro.
DAVIDE MAIA: È iniziata con quelle che 
venivano chiamate “spedizioni punitive”. 
Si mandavano in scena nelle più diverse 

situazioni come anfiteatri, piazze, strade, 
sagre e a volte anche nei teatri, Opere liriche 
di grande richiamo: Traviata, Cavalleria, 
Tosca, Butterfly, Barbiere di Siviglia e 
tante altre con pochi soldi a disposizione 
dell’impresario e in situazioni spesso 
tragicomiche come in fondo lo erano le 
storie che rappresentavamo.

AF F I N C H É  U N O  S T R U M E N T O  R A G -

G I UNG A  IL  S U O  M A S S IMO  P O T E N Z I AL E 

Q UAN T O  S ONO  IMP OR TAN T I  L E  Q UAL I -

TÀ  DE L  M U S IC IS TA?

PAOLO OGNISSANTI:  Ovviamente il talento 
è quello che fa la differenza, ma se non 
è supportato da una buona scuola e 
dall’intelligenza, spesso si rischia di lasciarlo 
scivolare via, purtroppo ho conosciuto molte 
persone che hanno avuto questo problema e 
non sono riuscite a sfondare.
DAVIDE MAIA: Come in tutte le professioni 
per raggiungere livelli di soddisfazione 
importanti sono necessari sacrificio e 
disciplina. Nel nostro mondo si è sempre 
alla ricerca della perfezione, irraggiungibile. 
All’amore per la musica deve essere aggiunto 
un mix di talento e dedizione.

C OM ’ È  N ATA  L A  V O S T R A  C OL L AB O -

R A Z IONE  C ON  L ’ OR C HE S T R A  DE L 

F E S T I VAL  P U C C INI  E  D A  Q UAN T I 

ANNI  NE  FAT E  PAR T E ?

PAOLO OGNISSANTI: Ho iniziato come 
violoncello di fila nel 1991 con l’allora 
Orchestra del Teatro del Giglio di Lucca, 
nel 1997 feci l’audizione con l’orchestra 
CittaLirica e risultai idoneo come primo 
violoncello.
DAVIDE MAIA:  Ho partecipato a diverse 
audizioni e grazie ai risultati ottenuti 
ho iniziato nel 2000 a fare parte 
dell’orchestra del Festival Pucciniano.

SI  SCHERZA SEMPRE SUL FAT TO CHE 

TRA MUSICISTI E CANTANTI SI  CREINO 

PICCOLI BAT TIBECCHI,  QUANDO P OI LA 

COSA PIÙ BELLA È LA FUSIONE DI VOCE 

E STRUMENTI.  CHE EMOZIONI PROVATE A 

SUONARE IN UN’ORCHESTRA CHE,  INSIEME 

A GRANDI CANTANTI,  DÀ VITA ALLE 

MELODIE TRA LE PIÙ BELLE AL MONDO?

PAOLO OGNISSANTI:  Devo fare una premessa: 
la musica d’insieme deve essere per ogni 
strumentista, oltre che una necessità, anche 
la motivazione principale per la quale suona 
uno strumento, che sia il nostro naturale, 
cioè la voce, o un violino, flauto, piano ecc. 
Quindi, per rispondere alla domanda, per 
me suonare in orchestra apre e chiude 
contemporaneamente il cerchio di un percorso 
di studio e di passione intensa iniziato molti 
anni fa con l’amore per la musica.
DAVIDE MAIA: È difficile dare una risposta 
perché fatico a descrivere le emozioni. So che 
sento i brividi, a volte mi viene addirittura 
da piangere oppure al contrario da ridere. 
Ho la fortuna di suonare le Opere di Puccini 
che sono un patrimonio mondiale, e vedere 
il pubblico di tutto il mondo rimanere 
estasiato mi fa sentire ogni volta importante 
e mi ripaga di tutti i sacrifici.

CON L’ORCHESTRA 
DEL FESTIVAL

PUCCINIANO 

CURIOSITÀ, CONSIGLI E 
PERCORSI DEL

PRIMO VIOLONCELLO PAOLO 
OGNISSANTI E DEL PRIMO 

FAGOTTO DAVIDE MAIA.
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I N T E R V I E W I N T E R V I E W

W H AT  L E AD  Y O U,  A S  C H I L D R E N,  T O 

C H O O S E  A S  Y O U R  I N S T R U M E N T  O F 

C H O I C E  T H E  C E L L O / T H E  B A S S O O N?

PAOLO OGNISSANTI: I used to play the guitar 
when I was a child, my cousin played the cello. 
When my father asked me if I really wanted to 
study music, I answered yes, but I added that 
my dream was to study cello, not guitar. So 
my father turned to Lucca’s Istituto Musicale 
Boccherini, and I was selected during an 
auditions out of 9 aspiring candidates. I then 
found out –and I always thought it was a 
good omen- that my great grandfather was 
a fine cellist, and when she told me the story, 
my grandmother gave me his instrument. At 
the end, my cousin stopped studying cello 
and graduated in geology, whereas I became 
a professional cellist.

DAVIDE MAIA: Mine was a casual encounter. I 
wanted to study percussion, but there wasn’t 
a regular chair at the G. Frescobaldi Music 

School in Ferrara, so they suggested I try 
the bassoon. I was so proud of playing such 
a beautiful and little known instrument, I 
never left it since.

H O W  D I D  Y O U R  C AR E E R  A S  P R O F E S -

S I O N AL  M U S I C I AN S  F I R S T  S T AR T ?

PAOLO OGNISSANTI: With Wagner’s Tristan 
und Isolde in Lucca, playing with the Prague 
National Theater Orchestra directed by 
Herbert Handt. I was in my fifth year 
studying music, I only remember I couldn’t 
even manage to turn the pages of the score 
quickly enough for my stand partner. A real 
disaster.
DAVIDE MAIA: It all started with what we 
used to call “raids”: we staged very popular 
Operas in the most diverse locations such as 
amphitheatres, city squares, streets, coun-
try fairs, sometimes even regular theatres. 
We performed Traviata, Cavalleria, Tosca, 
Butterfly, Barbiere di Siviglia and many oth-
ers with little or no money from producers, 
often in tragicomic situations that almost 
seemed to mirror the stories on stage.    

I N  O R D E R  F O R  AN  I N S T R U M E N T  T O 

R E A C H  I T S  H I G H E S T  P O T E N T I AL ,  H O W 

M U C H  AR E  T H E  M U S I C I AN S ’  Q U AL I T I E S 

I M P O R T AN T ?

PAOLO OGNISSANTI: Obviously talent 
makes the difference, but if it isn’t sup-
ported by intelligence and good schooling, 
it can easily slip away; I met many people 
who had this issue and they never man-
aged to be successful.
DAVIDE MAIA: As in all professions, you need 

FACE TO FACE WITH 
THE ORCHESTRA 

OF THE PUCCINI 
FESTIVAL

FUN FACTS, SUGGESTIONS 
AND ARTISTIC CAREERS OF 

PRINCIPAL CELLIST PAOLO 
OGNISSANTI AND PRINCIPAL 

BASSOON DAVIDE MAIA.

sacrifice and discipline to achieve a higher 
level. In our world, you are always in search 
of perfection beyond reach. You need to add 
a mix of talent and dedication to your love 
for music.

H O W  D I D  Y O U R  C O L L AB O R AT I O N  W I T H 

T H E  P U C C I N I  F E S T I VAL  S T AR T,  AN D 

F O R  H O W  M AN Y  Y E AR S  H AV E  Y O U 

B E E N  P AR T  O F  I T ?

PAOLO OGNISSANTI: I started as a section 
cello back in 1991 with the Orchestra del 
Teatro del Giglio di Lucca of the time, then 
in 1997 I auditioned for the CittaLirica or-
chestra and was selected as principal cellist.
DAVIDE MAIA: I took part in several auditions 
and thanks to the results I achieved I started 
being a member of the Puccini Festival 
Orchestra in 2000.

T H E R E  AR E  M AN Y  J O K E S  AB O U T  C O N -

S T AN T  S Q U AB B L E S  B E T W E E N  M U -

S I C I AN S  AN D  S I N G E R S ,  B U T  T H E N 

T H E R E  I S  T H I S  W O N D E R F U L  F U S I O N 

B E T W E E N  V O I C E  AN D  I N S T R U M E N T. 

H O W  D O  Y O U  F E E L  AB O U T  P L AY I N G , 

T O G E T H E R  W I T H  G R E AT  S I N G E R S ,  I N 

AN  O R C H E S T R A  T H AT  G I V E S  L I F E  T O 

S O M E  O F  T H E  M O S T  B E A U T I F U L  M E L -

O D I E S  I N  T H E  W O R L D ?

PAOLO OGNISSANTI: Let me say this first: for 
any instrumentalist, ensemble music should 
be not only a necessity, but also the main 
reason for playing, be it our own natural in-
strument, the voice, or a violin, flute, piano, 
and so on. So, to answer your question, for 
me playing in an orchestra is both the begin-
ning and the end of a circle of studies and 
passion that started many years ago with 
my love for music.
DAVIDE MAIA: It’s difficult to provide an 
answer because I struggle to describe my 
feelings. I do know I feel shivers running 
down my spine, sometimes I feel like crying, 
sometimes I even feel like laughing. I am so 
lucky to play Puccini’s Operas, which are a 
true world heritage, and seeing an audience 
from all over the world enraptured and 
thrilled makes me feel important every 
time, and repays me for all the sacrifice.
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IL LUOGO DOVE
SI CREA LA MAGIA:
PAROLA AI REGISTI

THE PLACE WHERE MAGIC
IS CREATED: FROM
THE DIRECTORS
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“DOPO 34 ANNI MI SONO 
RIAVVICINATO A TURANDOT,

UNA SFIDA CHE LA VITA
MI HA MESSO DAVANTI;
O MUOIO O LA VINCO”.

SIGNORINI
ALFONSO

G I O R N A L I S T A  E  D I R E T T O R E  D I  T E S T A T A ,  C O N D U T T O R E  T E L E V I S I V O  E

A L F O N S O  S I G N O R I N I  È  A T T R A T T O  D A  C I Ò  C H E  D À  E M O Z I O N I .

R A D I O F O N I C O ,  S C R I T T O R E ,  M A  A N C H E  M U S I C I S T A  E  R E G I S T A ,

by Costanza Romagnoli

“After 34 years I returned to Turandot, a challenge that life 
has set before me: do or die”. Journalist and editor, TV and 
radio host, writer, but also musician and director, Alfonso 

Signorini is attracted by every form of art or language that 
is capable of generating emotions. 

I N T E R V I E W I N T E R V I E W
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C OM ’ È  C OMINC IAT O  IL  S U O  R AP P OR T O  QUA -

SI  SEGR E T O,  P E R C HÉ  C OM UNQUE  DAV V E R O 

IN  P O C HI  NE  S ONO  A  C ONO S C E N Z A ,  C ON  L A 

M U SIC A?

Il mio è un rapporto di amore e di passione. Ho 
cominciato ad avvicinarmi alla musica classica 
fin da bambino. Ho sempre avuto un orecchio 
musicale particolare, e per fortuna una memoria 
straordinaria che mi aiutava a ricordare tutti i te-
sti dei libretti senza fatica. Sono stato cresciuto 
in una famiglia i cui nonni erano dei melomani 
sfegatati. Si sono conosciuti in sanatorio, dove si 
andava per guarire dalla tubercolosi. Una volta 
guariti e usciti nonno portò mia nonna alla Scala 
e le chiese di sposarlo. Questo evento così roman-
tico, quasi cinematografico, lo tengo stretto nella 
mia memoria. Quindi il legame con l’Opera e con 
la musica in generale è innanzitutto affettivo, in 
seguito poi si è trasformato in uno “studio matto 
e disperatissimo”, per citare Leopardi, durato tut-
ta la mia adolescenza. Suono il pianoforte e sono 
diplomato al Conservatorio; Bach e Chopin sono i 
miei punti di riferimento assoluti. Sono meloma-
ne di passione, in adolescenza ascoltavo in cuffia 
tutte le Opere di Verdi, Puccini, Donizetti, Mozart 
che in effetti conosco a memoria. L’unico che non 
amo è Wagner. Ma veniamo a noi. Il mio rapporto 
con Puccini è di amore e odio perché da un lato 
l’amore e la passione sono sconfinate. Per esem-
pio trovo che la psicologia e i movimenti dell’ani-
mo femminile descritti da Puccini siano unici, è 
un grande maestro in materia. Odio invece perché 
dall’altro sembra che a volte provi compiacimen-
to nel girare il coltello nella piaga. A proposito di 
Suor Angelica o a certi passaggi di Tosca, Bohème 
e Butterfly, si compiace proprio nel far soffrire 
l’ascoltatore. Turandot invece è un’opera anoma-
la, il mondo rigorosamente pucciniano è limitato 

HO W  DID  T HIS  AL MO S T  S EC R E T  R E L AT ION -

S HIP  W I T H  M U S IC  – F E W  OF  Y O UR  FANS  AND 

F OL L O W E R S  AR E  A C T UAL LY  AWAR E  OF  I T  –

S TAR T  IN  T HE  F IR S T  P L A C E ?

It is a love and passion relationship I have ever 
since I was a child and first started listening to 
classical music. I always had a musical ear and I 
am lucky to have enough memory to effortlessly 
learn all the lyrics by heart.
I was raised in a family where my grandparents 
were fanatical Opera lovers. They met at a 
sanatorium where they were being treated for 
tuberculosis. Once recovered and discharged, my 
grandfather took my grandmother to the Scala 
and proposed to her. A truly romantic, almost 
movielike, moment, that I cherish as a fond 
legacy. So my relationship with Opera and music 
in general is first of all sentimental; only later did 
it turn into what Leopardi called his “mad and 
desperate study”, which took up all my teenage 
years. I play the piano and am a Conservatory 
graduate; Bach and Chopin are my absolute 
reference points.
I am a passionate music lover, as a teenager I 
listened with headphones to all the Operas by 
Verdi, Puccini, Donizetti, Mozart, which I actually 
know by heart. The only one I don’t really like 
is Wagner. But let’s get back to business. I have 
a love-hate relationship with Puccini; on one 
hand, there is unconditional love and passion. 
For example, I find the psychology and feelings 
of women as described by Puccini to be unique, 
he is a true master on the subject. On the other 
hand, I hate him because he seems to relish in 
rubbing salt into the wound: listening to Suor 
Angelica or certain excerpts from Tosca, Bohème 
and Butterfly, he seems pleased to make the 
audience suffer. Turandot is an unusual work. 

a quello di Liu, infatti la svolta drammaturgica 
dell’Opera è racchiusa nella risposta che dà alla 
domanda della principessa Turandot: ” Chi pose 
tanta forza nel tuo cuore” “Principessa, l’amore!” 
L’innovazione dell’Opera sta soprattutto nella vo-
calità della protagonista che al contrario di Liu è 
quasi wagneriana con una tessitura vocale mol-
to ampia e complessa. Anche l’orchestrazione è 
molto 900esca, tra le più moderne di Puccini si 
percepiscono influenze di Schönberg, di Berg e 
Straninskij compreso che il nostro composito-
re conosceva bene. È un’Opera atipica anche dal 
punto di vista scenico e scenografico, è molto 
complicata da rappresentare perché, come dice lo 
stesso Puccini, è una fiaba, ma non è una fiaba è 
un horror ma non è un horror è un dramma ma 
c’è anche un lieto fine, è poi sicuramente l’Ope-
ra più corale di Puccini, all’interno della quale si 
muovono molte masse”.

I N T E R V I S T A

B A C H  È  C O M E  I L  L E G O :  È  I L  M A T T O N C I N O

S U  C U I  S I  C O S T R U I S C E  T U T T O  Q U A N T O .

SOLTANTO GINA CIGNA È 
STATA IN GRADO

DI INTERPRETARE PIÙ 
DI 500 TURANDOT, 
È UN’OPERA CHE, 

VOCALMENTE 
PARLANDO, È DAVVERO 

COMPLESSA.

Only Gina Cigna was able to 
perform Turandot more than 500 
times, it is a truly complex Opera 

from a vocal point of view.

“Quello che è pop per me non ha mai 
avuto meno valore di quello che è 
intellettualmente più stimolante. In 
Italia per fortuna non ci sono molte 
persone in grado di passare da 
Chopin al Grande Fratello Vip, 
per me questo è un valore aggiunto”.

“I believe that pop culture is no 
less valuable that what is more 
intellectually stimulating. Luckily, 
in Italy there aren’t many persons 
capable of going from Chopin to Big 
Brother VIP; for me, this is an
added value”. 

The typical world of Puccini here is limited to the 
character of Liu; in fact, the dramatic turning 
point of the Opera is enclosed in the answer she 
gives to Princess Turandot’s question: “Who gave 
your heart such strength?” “Love, Princess!”. 
The Opera’s main innovation was in the main 
character’s voice, which contrarily to Liu is almost 
Wagnerian, with a wide and complex texture. The 
orchestration is also very twentieth-century, 
it is one of Puccini’s most modern works, with 
influences by Schoenberg, Berg and Stravinsky, 
who were well known by the composer. 
It is also unusual from a scenic and theatrical 
point of view, it is quite complicated to stage 
because, according to Puccini himself, it is a fairy 
tale but also not, it is a horror story but also not, 
it is a drama but there is a happy ending; and it 
is certainly Puccini’s most concerted and collective 
Opera, with large masses moving on stage”.

Bach is like Lego: it is the building block upon which everything is built.

I N T E R V I E W
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C O S A  H A  P R O VAT O  Q UAND O  L E  È  S TATA  OF -

F E R TA  L A  R EG I A  DI  T UR AND O T ?

Per parlare di questo, devo raccontarle un antefatto 
che fino a pochi mesi fa ha compromesso il mio 
rapporto con questa Opera. Tutto è cominciato con 
un vero disastro personale alla Prima della Scala 
dell’83. Era il 7 dicembre avevo 19 anni ed ero 
andato, come ogni giovane, a sedermi in loggione. 
Causa il freddo, o l’emozione provocata dalla musica 
incalzante e estremamente drammatica del primo 
atto, alla fine ho davvero pensato che sarei morto, 
avevo il cuore in tachicardia parossistica e sono 
svenuto, mi hanno portato via con l’ambulanza 
e mi sono ritrovato in ospedale. Quando Alberto 
Veronesi, con il quale ci conosciamo da anni, mi 
ha spronato ad assecondare questa mia passione 
per la musica, ha cominciato a parlarmi di un 
possibile coinvolgimento nella regia della Bohème, 
ma ho rifiutato perché dirigere un’Opera come la 
Bohème così intimistica in un teatro all’aperto, non 
corrispondeva al mio ideale di regia, poi desideravo 
un debutto con un qualcosa di più faraonico. Ma 
mai avrei pensato che mi avrebbe proposto proprio 
l’Opera che non ascoltavo da 34 anni a causa della 
mia sventura. Adesso in macchina ovviamente 
ascolto solo Turandot. Ho accettato e mi sono 
detto che è una sfida che la vita mi mette davanti, 
o muoio o la vinco. Essere parte di un progetto 
del genere per me è una gioia. Non ho paura, 
non per presunzione, ma perché ho le idee molto 
chiare, e confido nelle abilità degli scenografi. Non 
posso avere paura di qualcosa che conosco e io la 
musica la conosco. Con la musica mi sento a casa, 
sono felice di poter rappresentare quello che ho in 
mente rispettando in primis la musica, il contenuto 
e lo spirito originale di Turandot. 

W H AT  DID  Y O U  F E E L  W HE N  Y O U  W E R E  OF F E -

R E D  T HE  DIR EC T ION  OF  T UR AND O T ?

To answer the question, I need to tell you 
about something that nearly compromised my 
relationship with this Opera. It all started with 
a true personal disaster at a Scala premiere in 
1983. It was the 7th of December, I was 19 and 
like all other young spectators I went to sit in the 
gallery. Because of the cold, or the excitement due 
to the soaring and extremely dramatic music of 
the first act, I actually thought I was going to die, 
I had paroxysmal tachycardia and passed out. 
They had to call an ambulance and I woke up in 
a hospital room. When Alberto Veronesi, who I 
have known for years, encouraged me to follow 
my passion for music, he started talking about a 
possible involvement in directing La Bohème, but I 
refused because I didn’t feel I was the right person 
to direct such an intimate Opera in an outdoor 
theatre; besides, I was hoping for a more lavish 
debut. Yet I would have never expected that he 
would suggest exactly the Opera I hadn’t listened 
to for 34 years because of my misadventure. Now, 
I obviously have Turandot on all the time, it is the 
only thing I listen to when driving. I accepted and 
told myself it was a challenge that life had set 
before me: do or die. Being part of a project of 
this kind is a joy for me. I’m not afraid, and I say 
this without wanting to sound presumptuous but 
because I have a very clear idea of what I want 
and I trust in the set designers’ talent. I can’t be 
afraid of something I know well and I do know 
music.  Music makes me feel at home, I am glad 
to be able to stage what I have in mind, respecting 
first and foremost the music, content and original 
spirit of the Turandot. 
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STO SCRIVENDO UN 
LIBRO SU CHOPIN, 

IL MIO È UN AMORE 
VISCERALE

CHOPINLA MIA TURANDOT 
SI UMANIZZERÀ NEL 
CORSO DELL’OPERA, 
DA DEA DIVENTERÀ 

DONNA

My Princess Turandot will be 
humanised in the course of the 
Opera, turning from goddess

to woman

TURANDOT

It will be a direction at 
the service of music.
It will be Puccini’s 
Turandot,not 
Signorini’s Turandot

I an writing a book on Chopin, it 
is a visceral love of mine
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IL SUO MAESTRO DELLE 
ELEMENTARI ERA IL GRANDE 

MARIO SCACCIA CHE ALLA 
RECITA GLI FECE INTERPRETARE 

IL RUOLO DI GESU.

SCAPARRO 
MAURIZIO

 “ D A  P I C C O L I S S I M O  A V E V O  G I À  I N T E R P R E T A T O  I L  R U O L O  P I Ù  I M P O R T A N T E ,

 D A  U N A  P R O S P E T T I V A  D I V E R S A  D A  Q U E L L A  D E L L ’ A T T O R E ” .

 E C C O  P E R C H É  H O  D O V U T O  A C C O S T A R M I  A L  T E A T R O

by Costanza Romagnoli

His primary school teacher was the great Mario Scaccia, who 
gave him the part of Jesus at a school recital. “When I was 
a little boy I had already played the most important role, 
this is why I had to approach the theatre from a different 

perspective than that of an actor”. 

P O R T R A I T P O R T R A I T
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Ha cominciato come critico 
drammatico de l’Avanti! al fianco
di Ghigo De Chiara, “poi mi sono 
reso conto che il teatro era
più bello farlo che vederlo”.

He started as a theatrical critic for 
the Avanti [Italian daily newspaper 
–Ed] next to Ghigo De Chiara, 
“then I realized that doing theatre 
professionally was much better
than watching a play”. 

Debutta alla regia nel 1965 con La Venexiana di 
Anonimo Veneziano del Cinquecento al Festival 
dei Due Mondi di Spoleto. Direttore artistico di 
numerose realtà teatrali tra cui il Teatro Stabile di 
Bolzano, il Teatro Stabile di Bologna, il Teatro di 
Roma, il Teatro Eliseo, la sezione Teatro alla Biennale 
di Venezia e creatore e direttore del Théâtre des 
Italiens di Parigi. Nelle parole di Scaparro l’amore 
per Parigi è generoso, sincero, nostalgico e con la 
regia della Bohème realizzata con la scenografia 
e i costumi del grande e compianto artista Jean-
Michel Folon lo comunica pienamente. “Oggi fare 
La Bohème è un premio. Sento di poter far capire 
alla gente come sta cambiando l’Europa, l’Italia, la 
Francia e come cambiamo noi stessi. Attraverso 
questo capolavoro di Puccini, noi possiamo intuire 
quello che era Parigi durante i primi del ‘900, era 
la città bohemièn, la città degli artisti, sapeva di 
quella decadenza colta e creativa così tipica. E 
oggi dobbiamo ringraziare Puccini perché La 
Bohème è lo specchio di quello che era la Francia. 
È lo specchio di un modo d’essere Europa, quel 
modo che ha attratto migliaia di artisti. Puccini ha 
avuto la genialità di aver fermato e conservato un 
momento magico di quell’epoca. La musica della 
Bohème è particolare, la senti tua, la senti vicina. 
Forse perché racconta una storia non lontana, una 
storia che potrebbe essere quella dei nostri nonni 
o bisnonni. È un’Opera vicina al vivere quotidiano, 
porta con sé quello che eravamo e quello che ancora 
siamo. È parte di noi. C’è una nostalgia per quella 
vita. Oggi, a noi europei, manca quella Bohème, ecco 
perché è stato un enorme dono poterla ricreare con 
un artista così straordinario come Folon. Ho avuto 
una grande fortuna a lavorare con lui. Portava con 
sé un amore immenso per Parigi. Viveva un po’ 
come uno di quegli artisti, in una barca. Veniva 
dal Belgio, ma era profondamente parigino. Più ci 
lavoravo e la studiavo più mi rendevo conto che è 
un’Opera quasi autobiografica; quei quattro artisti 
sono quattro pezzettini di Puccini. Non c’è favola, 
non c’è finzione: è vita vera”. 

His debut as a director was in 1965 with La 
Venexiana by an Anonymous Venetian of the 16th 
century at the Festival dei Due Mondi in Spoleto. 
Artistic Director of several theatrical institutions 
such as the Teatro Stabile in Bolzano, the Teatro 
Stabile in Bologna, the Teatro di Roma, the Teatro 
Eliseo, and the theatrical section of the Venice 
Biennale, he is also the founder and director of the 
Théâtre des Italiens in Paris.
According to Scaparro his love for Paris is 
generous, sincere, and nostalgic, all feelings he 
relates to through his direction of La Bohème with 
costumes and stage design by the greatly missed 
Jean-Michel Folon.
“Directing La Bohème today is truly rewarding. I 
feel I can make people understand how Europe, 
Italy, France and even we as persons are changing. 
Through Puccini’s masterpiece, we can imagine 
how life in Paris was at the beginning of the 20th 
century: the bohemian city, the city of artists, 
with its typical cultured and creative decadence. 
We need to thank Puccini, because La Bohème is 
a faithful mirror of what France used to be like. 
It is the mirror of that European way of being 
which attracted thousands of artists. Puccini had 
the genius to capture and preserve the magic of 
those times. The music of La Boheme is unique; it 
is personal and close to home. Maybe because it 
doesn’t tell a story from the distant past: it could 
have happened to one’s grandfather or great-
grandfather. It is an Opera that is close to our 
daily lives, it evokes the way we were and still are. 
It is a part of us. People miss that kind of lifestyle. 
Today, we Europeans miss that Bohème, which is 
why being able to recreate it with an artist such as 
Folon was such a huge reward. I was really lucky 
to work with him. He brought along an immense 
love for Paris. He lived like one of those bohemian 
artists, in a houseboat. Even though he came from 
Belgium, he was a Parisian at heart.
The more I worked on it, the more I realized that 
this is almost an autobiographical Opera: those 

La musica di Scaparro non si chiama musica lirica, 
ama la musica “da italiano”, racconta, e pensa che 
il teatro non possa prescindere da essa. “Un teatro 
senza musica mi sembra un teatro quasi privo di 
parola”. È grazie a suo padre che ha cominciato 
ad ascoltare l’Opera: “Mi portava a teatro a 
vedere l’Opera contro la mia volontà. Non ricordo 
un’attenzione autonoma, ma quasi costretta e 
guidata. Però da quei momenti ho cominciato a 
capire l’importanza grande della lirica”. Poi La 
Bohème è particolare, è sì un’Opera lirica, ma è 
vicina a quella musica che piace a me, è musica 
che entra nel cuore immediatamente al primo 
ascolto perché ci invita a sognare come eravamo 
e come forse potremmo ancora essere. L’ho subito 
sentita come una carezza nostalgica che tocca 
profondamente tutti quanti noi, ricordandoci 
il tempo andato, non si tratta però di nostalgia 
negativa, bensì di un sentimento che ci dice non 
dimentichiamo da dove veniamo”.

“ N E L L A  B O H È M E  N O N  C ’ È  F A V O L A ,  N O N  C ’ È  F I N Z I O N E :  È  V I T A  V E R A” .

“ L A  B O H È M E  È  L O  S P E C C H I O  D I  U N  M O D O  D ’ E S S E R E  E U R O P A . ”

“È UN’OPERA QUASI 
AUTOBIOGRAFICA; QUEI 
QUATTRO ARTISTI SONO 

QUATTRO PEZZETTINI
DI PUCCINI”.

“It is almost an autobiographical 
Opera; those four artists are four 

sides of Puccini himself “.

“In La Bohème there is no fairy tale, no fiction: it is real life”. 
“La Bohème is the mirror of a way of being European.”

four artists are four sides of Puccini himself. 
There is no fairy tale, no fiction: it is real life”.
Music for Scaparro isn’t only opera: to quote him, 
he loves music “as an Italian”, and he believes that 
in theatre one cannot overlook the importance of 
music. “A theatre without music would seem to me 
like an almost wordless theatre”.
He started listening to opera thanks to his father: 
“He used to take me to the theatre against my 
wishes. I remember not being able to concentrate 
on my own, but only forcefully guided by him. Yet 
these moments allowed me to understand the great 
importance of opera. La Bohème in particular is of 
course an opera, but it is also close to the music 
I personally love: it immediately takes the hearts 
of listeners, inviting us to dream about how we 
were and how we could still be. Right away, it felt 
like a nostalgic, deeply affecting touch, bringing a 
netagive nostalgia, but rather a reminder that we 
cannot forget where we came from”.

P O R T R A I T P O R T R A I T
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A 
FOLON
by Federica Barbaro
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Uno stile unico, la sua tavolozza di colori e 
la tecnica con cui ha scelto di sfumarli sono 
inconfondibili. Jean-Michel Folon, l’eclettico 
artista belga, ha realizzato opere pittoriche 
e scultoree ma anche illustrazioni e sceno-
grafie che ancora oggi incantano gli spet-
tatori di tutto il mondo. Al pari dei grandi 
artisti surrealisti e delle avanguardie, quali 
Picasso, Modigliani, Chagall anche Folon, at-
traverso la sua produzione artistica, deside-
rava dare una nuova visione del mondo. Un 
intento perfettamente realizzato attraverso 
gli allestimenti scenografici della Bohème.

A unique style: his palette and the technique 
with which he chose to blend colours are 
unmistakable. Jean-Michel Folon, the late 
eclectic Belgian artist, has created pictorial 
and sculptural works of art but also 
illustrations and set designs that to this day 
charm spectators all over the world. 
Just like the great surrealist and avant-
garde painters, such as Picasso, Modigliani 
and Chagall, Folon, too, whished to provide 
a new vision of the world through his artistic 
production. A target he achieved perfectly 
with his set designs for La Bohème. 

LE SUGGESTIVE 
SCENOGRAFIE DELLA 
BOHÈME TRA COLORI 

E ATMOSFERE 
SIMBOLICHE 

LA BOHÈME

The artist’s set designs for La 
Bohème, between colours and 

symbolic atmospheres.

D E D I C A T E D  T O  F O L O N D E D I C A T E D  T O  F O L O N
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“SOPRA OGNI COSA
AMO OSSERVARE

LA VITA”,
JEAN-MICHEL 

FOLON.

Le immagini di Folon si prestano a una lettura 
simbolica di concetti astratti come lo scorrere del 
tempo, la memoria del passato che mai più tornerà, 
la tragica morte di Mimì e il dissolversi della 
giovinezza. Attraverso i quattro quadri, e complice 
la regia di Maurizio Scaparro, l’Opera lirica concilia 
la dimensione onirica con quella realistica. Un 
racconto che si snoda attraverso diverse cromie: dal 
rosso fiammeggiante che simboleggia il fuoco del 
camino acceso all’esplosione di luci che animano 
la festa del quartiere latino, fino ai colori cupi che 
annunciano il declino fisico della protagonista e 
il triste epilogo. Un vero e proprio gioco di colori 
quello di Folon, che dalle tinte pastello arriva 
alle sfumature più nere e cupe accordandosi 
alla perfezione all’escalation musicale voluta dal 
compositore Puccini. 

Folon’s images lend themselves to a symbolic 
interpretation of abstract concepts such as the 
flow of time, the memory of a past that will never 
come back, the tragic death of Mimì and the 
disappearance of youth. Through his four scenes, 
and with the assistance of director Maurizio 
Scaparro, the opera combines dreams and reality. 
The story unfolds through different colours: from 
flaming red, a symbol of the fire burning in the 
fireplace, to the explosion of lights that animate the 
party in the Latin quarter, up to the dark colours 
announcing the physical decline of Mimi and her 
tragic ending. Folon’s is a real play of colours, from 
pastel shades to dark and gloomy hues, in perfect 
harmony with the musical escalation conceived by 
Puccini. 

“ABOVE ALL, I LOVE TO OBSERVE 
LIFE” JEAN-MICHEL FOLON.
FOLON USED TO DEFINE PUCCINI’S 
NOTES AS “FOGS OF COLOURS, 
HARMONIES THAT BLEND INTO 
EACH OTHER LIKE NEVER-ENDING 
SNOW FALLING AND GRIPPING OUR 
HEART”.

F O L O N  A M A V A  D E F I N I R E  L E  N O T E  D I  P U C C I N I  “ N E B B I E  D I  C O L O R I , 

A R M O N I E  C H E  S I  C O N F O N D O N O  C O M E  L A  N E V E 

C H E  C A D E  S E N Z A  F I N E  S T R I N G E N D O C I  I L  C U O R E ” .

D E D I C A T E D  T O  F O L O N D E D I C A T E D  T O  F O L O N

6160



ALLA DOMANDA “QUANDO E
COM’È NATO IL SUO

AMORE PER LA REGIA?”
ENRICO VANZINA

RISPONDE TAGLIENTE,

“ S O N O  F I G L I O  D I  R E G I S T A ,  F R A T E L L O  D I  R E G I S T A .

P E R  L A  S T A G I O N E  2 0 1 7  H A  F I R M A T O  T O S C A .

C O S A  D E V O  S P I E G A R E  D I  P I Ù ? ” , C O M E  D A R G L I  T O R T O :

VANZINA
ENRICO

When asked, “When and how did yu develop your passion for directing?” 
Enrico Vanzina fires back: “I am the son a director, the brother of a 

director. Need I add anything more?” You can’t blame him. 
Vanzina will be directing Tosca for the 2017 season.

by Rebecca Hammer
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È  UN  P I ANIS TA ,  C I  R A C C ON T I  IL  S U O  R AP -

P OR T O  C ON  L A  M U S IC A  C L A S S IC A ,  E  IN  PAR -

T IC OL AR E  C ON  L ’ OP E R A  E  P U C C INI?

Da piccolo, mia madre mi fece iniziare delle lezioni 
di pianoforte. Odiavo quei lunghi pomeriggi a 
studiare note, solfeggio, e a fare esercizi. A dieci 
anni decisi di smettere. Poi, a quattordici anni, 
fondammo un piccolo complessino a scuola. Io 
fui chiamato come tastierista. Lì scoprii il fascino 
della musica. Grazie a mia madre l’avevo dentro. 
Dal Pop, passai al jazz. Diventai un discreto 
pianista. Solo da grande mi sono riavvicinato 
alla musica classica. Oggi non ne posso fare 
più a meno. Quando ho del tempo libero passo 
intere ore ad ascoltare, da solo, Chopin, Mozart, 
Bach. L’Opera, invece, è un mondo a parte. L’ho 
scoperta da piccolo quando fui portato da mio 
padre alla Scala a vedere una rappresentazione 
di La Bohème. Persi la testa. Capivo che Cinema e 
Opera sono in fondo quasi la stessa cosa. Non vado 
spesso a vedere l’Opera e mi dispiace, ma sono un 
patito in pectore. Quanto a Puccini, ho iniziato con 
lui e quindi lo adoro.

P U C C INI  È  Q UA S I  UN  C OMP O S I T OR E  C INE -

M AT O G R AF IC O  NE L  S E NS O  C HE  L E  S UE  ME -

L ODIE  S ONO  TAL ME N T E  OR EC C HI AB IL I  D A 

P O T E R  E S S E R E  DE F INI T E  L E  M ADR I  DE L L E 

C OL ONNE  S ONOR E,  A  P R OP O S I T O  DI  Q UE -

S T O,  Q UAL I  AN AL O G IE  E  DIF F E R E N Z E  C I 

S ONO  T R A  UN A  R EG I A  C INE M AT O G R AF IC A  E 

UN A  D ’ OP E R A  L IR IC A ;  C I  R A C C ON TA  L E  VA -

R IE  S FA C C E T TAT UR E,  I  DI V E R S I  AP P R O C C I?

Tutti i grandi compositori di cinema devono 
qualcosa a Giacomo Puccini. La sua musica 
traghetta il classico nel moderno popolare. 
Descrive sentimenti e azione con lo scorrere non 
solo della storia, ma delle immagini. Al cinema 
meno parli e più lasci alle immagini mute la loro 
forza, e più riesci a far bene. Nell’Opera il concetto 
è simile, e Puccini lo sapeva bene. L’inizio del Terzo 
Atto di Tosca è un esempio perfetto. Puccini, solo 
con la musica, ci cala nell’atmosfera cupa di un 
carcere con gli echi allegri e pacifici di una città 
“fuori”. Un genio.

H A  G I À  DIR E T T O  T O S C A  L ’ ANNO  S C OR S O  AL 

F E S T I VAL ,  Q UE S T ’ ANNO  C OME  È  C AMB I AT O 

IL  S U O  AP P R O C C IO  AL L ’ OP E R A?  IL  DI AL O G O 

T R A  L A  S UA  R EG I A  E  L A  M U S IC A  DI  P U C C INI 

È  M AT UR AT O  O  È  R IM A S T O  MOLT O  F E DE L E  A 

UN  ANNO  FA?

Y O U  AR E  A  P I ANIS T ;  P L E A S E  T E L L  U S  AB O U T 

Y O UR  R E L AT IONS HIP  W I T H  C L A S S IC AL 

M U S IC ,  AND  W I T H  P U C C INI  AND  OP E R A .

When I was a child, my mother made me take 
piano lessons. I hated those long afternoons, 
studying notes, solfège and practicing. When I was 
ten I decided to quit. Then, at fourteen, we created 
a small musical group at school. I was asked to 
play keyboards. That was where I ndiscovered 
I did have a passion for music. It was inside me, 
thanks to my mother. From pop music, I passed to 
jazz. I became a passable pianist. Only as an adult 
did I make my peace with classical music. Today, I 
can’t live without it. When I have some spare time 
I spend hours, alone, listening to Chopin, Mozart, 
Bach. Opera, on the other hand, is a world apart. I 
discovered it first when I was a little boy and my 
father took me to the Scala to see a performance 
of La Bohème. I totally fell for it. I understood 
that Opera and cinema, after all, are almost the 
same. I don’t go often to the Opera and this is 
disappointing, but I am a fan at heart. As for 
Puccini, I started with him so I love him. 

P U C C INI  IS  AL MO S T  L IK E  A  S O UND T R A C K 

C OMP O S E R ,  HIS  ME L ODIE S  AR E  S O  C AT C H Y 

T HE Y  C O UL D  B E  C ONS IDE R E D  T HE  MO T HE R S 

OF  AL L  S O UND T R A C K S .  S P E AK ING  OF  F IL M, 

W HIC H  S IMIL AR I T IE S  AND  DIF F E R E NC E S  AR E 

T HE R E  B E T W E E N  DIR EC T ING  F OR  A  MO V IE 

AND  DIR EC T ING  F OR  AN  OP E R A? 

Rispetto all’anno scorso non ho cambiato 
atteggiamento. Nel libretto di Puccini c’è già tutto. 
Lui dice come e cosa fare. Quest’anno, addirittura, 
penso di stare ancora più vicino alla tradizione. E 
quindi a Puccini. Uno spettacolo super classico.

C HE  E MO Z IONE  P R O VA  A  E S S E R E  R EG IS TA 

DI  UN ’ OP E R A  L IR IC A?

Dirigere un’Opera è formidabile. Si mette in moto 
una macchina scenica, musicale, di luci, di costumi, 
di movimenti, di recitazione, che mette i brividi. 
Quando arriva il momento della prova generale 
e tutto si amalgama, il regista sta in paradiso. 
Davvero la finzione diventa realtà.

Q UAL  È  L ’ O P E R A  L IR I C A  C HE  AM A  D I  P I Ù, 

Q U E L L A  AL L A  Q UAL E  È  P I Ù  L E G AT O ?

Sembra strano ma l’Opera che preferisco è Tosca. 
Forse perché sono romano. Ma non solo. Musical-
mente è inarrivabile.

PROGETTI
PER IL 2018?

NON PARLO DEI 
PROGETTI. IN UN PAESE 

IN CUI TUTTI FANNO 
ANNUNCI, PREFERISCO 

PARLARE
A COSE FATTE.

All great soundtrack composers owe something 
to Puccini. His music leads the transition between 
classical and modern popular music. He describes 
feelings and actions not only through the story he 
tells, but also with a constant flow of images.  In 
cinema, the less you talk the less you contaminate 
the power of the images. In Opera, the concept 
is similar, and Puccini knew it all along. The 
beginning of the Third Act of Tosca is a prime 
example. Solely through the use of music, Puccini 
immerses the audience in the gloomy atmosphere 
of a jail, while the joyous and peaceful sounds of 
the city echo outside. A genius.

Y O U  AL R E ADY  D IR E C T E D  T O S C A  AT  T HE 

F E S T I VAL  L A S T  Y E AR ,  H O W  D ID  Y O U R 

AP P R O A C H  T O  T HE  OP E R A  C H AN G E  T HI S 

T IME ?  D ID  T HE  D I AL O G U E  B E T W E E N  Y O U R 

D IR E C T I ON  AND  P U C C INI ’ S  M U S I C  E V OLV E  IN 

T HE  ME AN T IME,  OR  D ID  I T  S TAY  T HE  S AME 

A S  A  Y E AR  A G O ?

I didn’t change my approach. Everything is already 
there, in Puccini’s libretto. He says what to do, 
and how to do it. Actually, I believe this year I will 
stick even closer to tradition. And to Puccini. A 
super classic show.

W H AT  D OE S  I T  F E E L  T O  B E  AN  OP E R A 

DIR EC T OR ?

Directing an Opera is amazing. It sets in motion a 
complex machine, which includes stage props and 
scenery, musical instruments, lights, costumes, 
movements, acting, and it is all very exciting. When 
the time comes for dress rehearsal, and everything 
fits together, the Director is in paradise. Fiction 
truly becomes reality.

W HIC H  IS  FAV O UR I T E  OP E R A ,  T HE  ONE  Y O U 

F E E L  C L O S E S T  T O ?

It may seem strange but my favourite opera is 
Tosca. Maybe it’s because I’m from Rome. But 
not only that. From a musical point of view, it is 
matchless.

NE W  P R O J EC T S  F OR  2 0 1 8 ?

I don’t talk about new projects. In a country where 
everyone seems to be announcing something, I 
prefer to not speak until it’s all set.

I N T E R V I E WI N T E R V I E W
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di PUCCINI
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GHI

PHOTOS BY NICOLA UGHI

i
P U C C I N I ’ S  C O R N E R P U C C I N I ’ S  C O R N E R

Every year the Puccini Festival grants the Maestro’s old 
wish: his Operas are staged on the shores of the lake he 
loved so much, in the heart of the town that in 1938, to 

honour him, changed name from Torre del Lago to Torre 
del Lago Puccini.

IL FESTIVAL PUCCINI ESAUDISCE,
OGNI ANNO, IL SUO ANTICO DESIDERIO:

LE OPERE DEL MAESTRO VANNO IN SCENA 
SULLE RIVE DEL LAGO DA LUI TANTO AMATO, 

NEL CUORE DELLA CITTADINA CHE, IN SUO 
ONORE, NEL 1938, HA MUTATO

IL NOME DA TORRE DEL LAGO A TORRE
DEL LAGO PUCCINI.
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It was love at first sight between Puccini and Torre del Lago.
The lake, together with the surrounding marshes that are 

now part of the Migliarino Natural Park, San Rossore, 
Massaciuccoli and a LIPU [Italian League for Bird Protection 
–Ed] oasis, were the perfect location for Puccini to indulge in 

his two greatest passions: music and hunting.

TRA GIACOMO PUCCINI E TORRE DEL LAGO 
È AMORE A PRIMA VISTA. IL LAGO E L’AREA 

PALUSTRE INTORNO, CHE OGGI FANNO PARTE 
DEL PARCO NATURALE DI MIGLIARINO, SAN 

ROSSORE, MASSACIUCCOLI E DI UN’OASI LIPU, 
VISTE LE NUMEROSE SPECIE DI UCCELLI 

PRESENTI, ERANO IL LUOGO PERFETTO PER 
PERMETTERGLI DI COLTIVARE LE SUE DUE PIÙ 

GRANDI PASSIONI:
LA MUSICA E LA CACCIA.

P U C C I N I ’ S  C O R N E R P U C C I N I ’ S  C O R N E R
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“…I always come out here, and with the boat I go hunting 
snipes …But for once I would like to come out here and listen 

to one of my Operas in the open air…” Giacomo Puccini, 
letter to his friend Giovacchino Forzano, 1924.

“…IO VADO SEMPRE QUI DAVANTI E POI CON LA 
BARCA VADO A CACCIARE I BECCACCINI…

MA UNA VOLTA VORREI ANDARE QUI DAVANTI 
AD ASCOLTARE UNA MIA OPERA ALL’APERTO…”.

GIACOMO PUCCINI, LETTERA ALL’AMICO 
GIOVACCHINO FORZANO, 1924

P U C C I N I ’ S  C O R N E R P U C C I N I ’ S  C O R N E R
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Puccini lived in Torre del Lago for over thirty years; it was 
here, in his villa facing the lake, that he composed many of 
his best-known Operas, including Tosca (1900), Madama 

Butterfly (1904), La Fanciulla del West (1910),
La Rondine (1917) and Il Trittico (1918).

PUCCINI VISSE A TORRE DEL LAGO PER 
TRENT’ANNI, COMPONENDO NELLA

SUA VILLA DAVANTI AL LAGO MOLTE DELLE
SUE MAGGIORI OPERE, 
TRA CUI TOSCA (1900),

MADAMA BUTTERFLY (1904),
LA FANCIULLA DEL WEST (1910),

LA RONDINE (1917)
E IL TRITTICO (1918).

P U C C I N I ’ S  C O R N E R P U C C I N I ’ S  C O R N E R
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Nato nel 1971, il premio ebbe sin dall’inizio una 
destinazione precisa: la voce femminile, alla 
quale Giacomo Puccini si è sempre ispirato con 
amore. Il Premio Puccini viene consegnato ogni 
anno nel Mese Pucciniano durante il quale si 
ricorda la nascita del Maestro, il 22 dicembre del 
1858, e si commemora l’anniversario della morte 
avvenuta il 29 novembre del 1924. Consiste in 
una statuetta dorata che riproduce l’immagine 
immediatamente riconoscibile del compositore 
- col cappello a larghe tese un po’ inclinato, il 
bavero del cappotto alzato e un’immancabile 
sigaretta stretta in un angolo delle labbra – come 
lo ha raffigurato Paolo Trubetzkoy nella statua che 
dal 1949 è situata sul piazzale di Torre del Lago, 
davanti alla Villa del Maestro. A inaugurare l’albo 
d’oro è stata Rosetta Pampanini, protagonista nel 
1930 e 1931 delle due prime stagioni pucciniane. 
Da allora il Premio Puccini ha portato a Torre del 
Lago, nello storico Chalet Emilio, ora Chalet del 
Lago, numerosi personaggi illustri della lirica 
internazionale. Dal 1983 si è esteso anche ad altre 
espressioni coinvolte nella produzione di Puccini 
come l’editoria, la discografia, la cinematografia e 
a giovani promesse del teatro lirico. Il 1995 porta 
ancora un cambiamento nella fisionomia del 
premio, che viene assegnato per la prima volta a un 
direttore d’orchestra Lorin Maazel. È su questa scia 
che entrano nell’elenco dei premiati, nel 1996 la 
Città di Torino per le celebrazioni del centenario de 
La Bohème e nel 1997 Maria Chiara e José Carreras.

Established in 1971, right from the start the award 
had a specific target: the female voice, which had 
always lovingly inspired Giacomo Puccini. 
The Puccini award is granted every year during the 
Puccini month, in which the birth of the Maestro, 
December 22nd 1858, is remembered, and the 
anniversary of his death on November 29th 1924 
is honoured. The award consists of a gold statue 
reproducing the immediately recognizable image 
of the composer – with a wide-brimmed hat a bit 
tilted on the side, the collar of his coat lifted and 
the inevitable cigarette on the edge of his mouth 
– just as Paolo Trubetzkov portrayed him in the 
statue that has been in the square in front of the 
Maestro’s Villa in Torre del Lago since 1949. 
Rosetta Pampanini, lead singer  in 1930 and 
1931 for the the first two Puccini seasons, came 
first in this hall of fame. Since then, the Puccini 
Award has brought many renowned personalities 
of international opera to Torre del Lago, in the 
historic Chalet Emilio, now Chalet del Lago. 
Since 1983, the Award extended to other artistic 
expressions involved in the production of Puccini, 
such as the publishing and music industry, cinema 
and young opera talents. 1995 brought about 
another change to the Award, assigned for the first 
time to an orchestra director, Lorin Maazel. 
Following this lead, the city of Turin entered the 
winners’ list in 1996 for its celebrations  of La
Bohème’s centenary, and Maria Chiara and José 
Carreras were awarded in 1997. 

UNA STATUETTA 
IMMEDIATAMENTE 
RICONOSCIBILE
AN IMMEDIATELY 
RECOGNISABLE 
STATUETTE 

I N T E R V I E WP U C C I N I  A W A R D
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JONAS KAUFMANN, LA PIÙ 
GRANDE SUPERSTAR DELLA 

LIRICA MONDIALE, HA RICEVUTO 
DAL SINDACO DI VIAREGGIO 

GIORGIO DEL GHINGARO E 
DAL PRESIDENTE DELLA 
FONDAZIONE PUCCINI, IL 

MAESTRO ALBERTO VERONESI, 
L’AMBITO PREMIO PUCCINI NEL 

DICEMBRE 2015.
“SENZA LE EMOZIONI LA MUSICA 

DI PUCCINI NON ESISTE, È 
SCRITTA BELLISSIMA”. ECCO 

COME HA ESORDITO KAUFMANN, 
USCENDO SORRIDENTE DALLE 

QUINTE DEL TEATRO DELLA 
FONDAZIONE A TORRE DEL 

LAGO, ACCOLTO DAL SUO 
PUBBLICO CHE LO ASPETTAVA 

ENTUSIASTA.

“Non bastano musicisti e voci eccellenti, non 
è sufficiente riprodurre la mera melodia, 
anche se di per sé è già meravigliosa, perché 
così facendo si raggiunge una bellezza 
fredda. Per raggiungere quella bellezza 
che muove gli animi, bisogna aggiungere 
l’emozione, ecco qual è la vera essenza, la 
vera forza della musica pucciniana”.
La modernità e la passionalità di Puccini 
costringono l’interprete a un grande 
impegno, non sono ruoli che si possono 
interpretare con leggerezza o con gli 
automatismi che una lunga carriera mette 
in atto. Bisogna trovare il modo di farsi 
davvero trascinare dal flusso della passione 
per essere credibili e per coinvolgere il 
pubblico nel movimento delle emozioni.
Questo Premio è un grandissimo onore che 
arriva dopo un lungo percorso dedicato 
a Puccini, quindi a maggior ragione una 
grandissima soddisfazione.
Dick Johnson della Fanciulla del West è il 
ruolo che mi intriga di più. In fondo è un 
piccolo furfante che vediamo trasfigurato, 
attraverso gli occhi della donna che lo ama, 
in un grande uomo. Riuscire a rendere 
quest’ambiguità è sempre una sfida molto 
appassionante.

Jonas Kaufmann, the world’s greatest opera 
superstar, received the coveted Puccini 
Award in December 2015 from the mayor of 
Viareggio Giorgio del Ghingaro and from the 
president of the Puccini Foundation, Maestro 
Alberto Veronesi. “Without feelings, Puccini’s 
music does not exist, it’s so beautifully 
composed”. These were Kaufmann’s first 
words, when he cmae on stage with a big 
smile at Foundation’s theatre in Torre del 
Lago, welcomed by an enthusiastic audience. 
“Excellent musicians and singers are 
not enough, and it is not enough even to 
reproduce the mere melody, wonderful as it 
is, because by doing so you can only achieve 
a cold beauty. To reach a beauty that touches 
the soul, you need to add emotion, and this 
is where the true essence, the real strength 
of Puccini’s music lies.” Modernity and 

Puccini’s passionate nature require a great 
effort from the performer; these are not 
roles that you can interpret light-heartedly 
or with the amutomatic reflexes of a long 
career. You need to find the way to really let 
yourself be captivated by the flow of passion 
in order to be credible and to involve the 
public in this emotional current. This award 
is a great honour that comes after a long 
journey dedicated to Puccini, so all the more 
so it is a huge satisfaction”. 
Facvourite Puccini role? “
Dick Johnson from La Fanciulla del West is 
the role that intrigues me the most. After all, 
he is a scoundrel that we see transformed, 
through the eyes of the woman who loves 
him, into a great man. To be able to convey 
this ambiguity is always an exciting 
challenge”. 

JONAS 
KAUFMANN 
PREMIO 
PUCCINI
2015

Dick Johnson della Fanciulla del West è il ruolo che 
mi intriga di più. In fondo è un piccolo furfante che 

vediamo trasfigurato, attraverso gli occhi della donna che lo 
ama, in un grande uomo.

P U C C I N I  A W A R D P U C C I N I  A W A R D
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VITTORIO 
GRIGOLO 
PREMIO 
PUCCINI
2016

È VITTORIO GRIGOLO
LA VOCE PUCCINIANA
2016. VOCE RICCA 
DI ESPRESSIVITÀ E 
APPASSIONANTE INTERPRETE 
DI UNO DEI RUOLI PIÙ 
AFFASCINANTI DEL REPERTORIO 
PUCCINIANO, RODOLFO, CHE 
GRIGOLO HA INTERPRETATO NEI 
MAGGIORI TEATRI DEL MONDO 
DAL TEATRO ALLA SCALA, 
AL METROPOLITAN DI NEW 
YORK, SINO ALLO SCENARIO 
SUGGESTIVO DELL’ARENA
DI POMPEI SOTTO LA DIREZIONE
DI ALBERTO VERONESI.

“Questo Premio - dichiara Veronesi - è il 
giusto riconoscimento a un artista nel 
pieno della maturità sempre più orientato 
verso il grande repertorio pucciniano. Ho 
avuto il piacere di lavorare con Vittorio 
e di apprezzarne le straordinarie doti 
vocali e interpretative, ma anche la forza 
comunicativa che sprigiona dal palcoscenico 
che ne fanno uno degli interpreti più credibili 
sia musicale che attoriale”.

Vittorio Grigolo is the voice of Puccini for 
2016. A highly expressive voice and a pas-
sionate performer in one of the most fasci-
nating roles in all of Puccini’s repertoire, 
Rodolfo, who Grigolo sang in the world’s 
greatest theatres, from the Scala in Milan, to 
the New York Metropolitan, all the way to the 
suggestive scenery of the Arena in Pompei 
with conductor Alberto Veronesi. 
“This award – says Veronesi – is a just 
recognition for an artist at the height of 
his skills, more and more driven towards 
the great Puccini repertoire. I have had the 
pleasure of working with Vittorio and I was 
immediately captivated by  his extraordinary 
vocal and interpretative talents. He has and 
extraordinary communicative power that he 
releases from the stage, which makes him 
one of the most credible performers both as 
a singer and as an actor”. 

Debutta nella lirica a soli 13 anni nel 
ruolo del pastorello in Tosca di Puccini 
che fu il suo trampolino di lancio per 
avviarsi agli studi del canto.
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L’ÉTERNELLE FRAGRANCE FÉMININE

.

Distribuito da Dispar S.p.A. - Tel. 06/98264250 - info@dispar.it - www.dispar.it

È UN RICONOSCIMENTO 
MUSICALE, INTERPRETATIVO, 
ARTISTICO. ED È PROPRIO 
L’ARTE A ESSERE FONTE 
D’ISPIRAZIONE; QUELLA 
MAGIA CHE COGLIE I GRANDI 
MAESTRI E CHE PUCCINI 
DESCRIVEVA COSÌ:

IL PREMIO 

P U C C I N I  A W A R D

THE AWARD RECOGNIZES MUSICAL, 
ARTISTIC AND INTERPRETATIVE TALENT.
ART ITSELF IS THE INSPIRING ELEMENT, 
THAT MAGIC WHICH CAPTURES ALL 
GREAT MASTERS AND WHICH PUCCINI 
DESCRIBED AS “INSPIRATION IS LIKE 
AN AWAKENING A DEPARTING FROM ALL 
HUMAN FACULTIES, AND MANIFESTS 
ITSELF IN ALL GREAT ARTISTIC 
ACHIEVEMENTS”

“L’ispirazione è un risveglio, una fuga
da tutte le facoltà umane, e si manifesta in tutte
le grandi conquiste artistiche.”

Giacomo Puccini
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